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Padron Colendi/limo." 

TT.' ' Opere .degae delkj 
I [ luce, non dcuono fc- 



pelirfi ncll'ombrej: 
Tenerle Belli fcrigni rac- 
chiulè , è pregi wdi ciò della 
Jor bellezza, e dell'ingegno, 
che le produfle . Di Padre , 
tii*ien carnefice , quell'Ali» 
tore,chc hauendo animato, 
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'con Indorali fatvche'Jva* 
fuo nobile parco, ppfcia per 
fieuofirifpetti , lo career*-»' 
nell'anguftie di picciolo 
forziere. Dirai parere fi CT» 
l'AvTORE di qu^ft'Qp?ra-,; 
Quando , fapendq gli. ap- 
pÌHufi dategli da V. S. Illu- 
ftriflìma, e leccala ancho 
con particola»". mioCgùfta^» 
rifolfi toglierla- ììft&e(fo& 
darla alle St a mpe»lj§i prof 
Permettere vn 1 furto , per 
«fiatarne vn bene vriiuer- 
fale .Noni arroganza , ma 
fauiezzadi efiì rnfnrrtek 
te , quaqdodlifineièJnrsileii 
^gl'ingegni; Mi £g Intuirti 
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Afflili occafioni l acquittar 
nome di ladro ; pur che fi 
dichijrabhai ad vafolo^per 
dar à cutti . Ben' è dóuere./, 
che non elea alia luce,cfaej 
{t'GgfPiatà 'con l'inclino fud 
nomcj àccio , forco i ielicif- 
fimi aulpici, di sì potente*.* 
patrocinio,conoica il Mon-» 
éb l^ftBièk iitvh^i e fingo-* 
fer* èèiM&ttzSjehti gli .prosi 

fyfàfìAVT&m » e gif cffloli; 
gonfi d'imiido littore , noru 
ardifehino deriderla co»4 
tfifo 1 Sardonico !, e morderla 
con Ariflarchico dento . 
Sarà V. Sig, llìultriHìmaJ, 
! Mpo'llo &0 fiiuoxéuole.ptr 
b A- J face- 



faettar i Pitoni moftruofì ; 
Il trino, delle fue nobililli- 
mc Stelle, influirà , à sì.illu- 
ftre componimcntOjirirluffi 
benigni, e tutelati, ma ma- 
ligni à i detrattori , . Amen- 
dola in protezione vn C A* 
POBIANCO ( norma di 
matura , t d'affcnnata pru- 
denza) ogn'vnq la apprez- 
zerà, per non correr caccia 
d'ignorante, mentre vn' in- 
gegno, sì purgato , come il 
fuo,Ja (limò degna di publU 
ci encomi • Rifletteranno i 
Momi mordaci, che volen- 
dola empiaméte biafimare., 
s'incótreranno ia due barre 
d'oro, | 
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d'oìojcke formeranno dop- 
pio baftone,per sferzarli^ fi 
accorgeranno,cfler proprio 
dei Principi Eccleiiaftici , 
pugnar in difcfa della verità. 

Mi dilaterei nelle lodi dei- 
TAVTORE , facendoli noto, 
cflèr germoglio d'Auoli 
così IHuftri, che refero più 
prezzeuolc l'oro del crino, 
in canutcndolo fatto elmi 
di acciaio ; che fparfèro af- 
fiemecol fangue, si onoriti 
(udori y che diuenne pili 
pretiofo l'argento bilenante 
nel campo del lor nobile-* 
Stemma; e più vago l'az» 
zurro del generclò Leone» 
A 4 dell' 
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•delflnfanzona lchiat ca Arà- 

gonefoi \ 
7 Dalla cui pianta nobile , 
e tanto alta,germogliarono 
Sogetti Douiffimi , e pia 
Santi, e Sante, che co" lor 
Oiedefimi largenti raggi 
Innaffiano, colle lor Palme; 
e co* loro Allori l'incorona»; 
«oje colle lor Virtù,SanritàV 
e Lettere il natio merito ra- 
doppiano > come fono ne* 
regiftri dell'Antichità Can- 
celliera trafcrittejcolle quali 
riguardeuole fi dimoftra , e 
per l'Vniuerfo fingolar- 
mence lampeggia . 
Fede ne liccia quel Padre 
Temalo 



Totnafo Sanchcz sì celebre 
Dottore;, e. tr* primi Scric- 
tori ciarlici, de' Padri dcJJa 
Compagnia ; quel D. Fran- 
ceièo Vefcouo dell" IfaJo 
Canarie, dell'Accademia di 
Salamancalpiritolo ràpolloj 
quel Don Gio: Prsfidente^» 
del Con/iglio Napolitano; 
quel Alonzo Sanchez de_j 
Luna, Fido Cenfigliere fa- 
miliare dell' Infanta Regina 
CJiouanna , inuiato ferio al 
Ro Gatolico fuo Fratello co 
lettere di credenza , per ne-; 
goti) graui, e di fomma co- 
fidenza ; che per le qualità 
Incoi endabih dell animo , e 

'?-"7 è? i f er 
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per le lettere lo refero mcri- 
teuoic ne' Reali. Gonfigli 
delle Toghe più preggiabw 
li; e nell'Anno ijzr, fu 
inuiato Amoafciadore da_» 
Carlo Quinto Imperatore 
à Venetia ,con poteftà ge- 
nerale per ftabilire la pace , 
c la lega, icguita dopò coxu 
quella Republica -, e per i 
fuòi forniti j, e di qucJli di 
Alonzo fuo Padre ( Tefo- 
riero Generale di derto Re- 
gno ) ottenne tutte quelle 
mercedi,e Reggi; ben«fieij, 
che bramar fi pofTono dall'- 
human defiderio. 
E parimÉte «ella Santità,' 
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fede ne facciano Ignacio 
LoioJa,e Sanchcz Fundator 
Patriarca delia Dottiffima, 
e SantilIIma Compagnia di 
Gicsù j Gonfaluo Beato Rc- 
Jigiofo Ofleruante del mio 
Serafico Padre ; e le duo 
Tcrefe.l'vna delle quali fu 
la Santa Madre Fundatricc 
delle Scalze,e Scalzi Carme- 
liti, che qual Sfera radianté 
del Sole vibrò raggi fulgen* 
tiffimi di Santità ammi- 
reuole ; e per le fue granu 
virtù, è prodigiofe gefta^ 
refe fè ftefla va mar di 
Gloria ? c oltre l'antichcj 
maggioranze del fuo Cafa- 
A 6 toi 



to , geminata chiarezza gli 
accrebbe : Da doue pur 
traflero l'origine gli Alonzi 
della Città di Napoli , Mar- 
chéfi di Grotcola/Cofiglier 
di Stato , e Teforieri Cene- 
rah del Regno ; gli Doru 
JGiouanm Marche!! di Ca- 
gliati > gli altri Baroni di Si 
Alpino del Sedile de Nobili 
in Piazza di Montagna ; gli 
Fra Geronimi , e Fra Anto- 
nij Canalieri Militari delll- 
Ordine. iGerofolimitano di 
Malta, germi sì fioriti, ch£j> 
s'ammirarono fempr* onu* 
fii di preminenze, Regij ti* 
foli , ©.privilegi , perlochcjp 
È l'antica 



tf 

l'antica lor Luna, al par del 
SoIe,compare ferrìpre colma 
di fonrani fplendori, pecca- 
te à inombrar ogni torbida 
rcchflé folleuata dalle ma- 
ledicenfce degli Archilo! 
cenfori , quando à guilà_* 
d'imndi Martini Jatraranno 
con tr» i Tuoi bei raggi , per 
non mirare in sì ietti ipec»' 
chi fafpecci vili , é difformi 
de' proprij corpi , 
< Mà per non attriftar 
J'Avtore , tralafciò la_» 
lunga, e gloriofà ferie de i 
fuoi Antenati . Epiloga egli 
in sè fleflb, ciò, che fi* d'e- 
roico in quelli. e di tutti 
- - ■ ì " comi 



'companfce animato Pan- 
teon. Le nie virtù ,c con- 
lpicui talcntijnon glilafcia- 
no medicar luftro daU'ofcii- 
lità de' fepolcri ; ne hauer 
neceflìtà di lumi originati . 

Solo , mi defidero penna 
«l'Aquila, e per inchioftro , 
h ruggiada più pura dell - 
;Alba, per carattei;izar con- 
faceuoli Elogi ad vna Feni- 
ce de i Prelati, qual e V. S. 
Illuftriffim3;il fuo CAPO 
BIANCO, bendimoftrala 
purità de' fuoi penfieri , e 
h candidezza dell'animo 
iuo . Il color bianco, preflo 
i Romàni , era autentica di 
Nobiltà: 



Nobiltà : il candor dunque^ 
che abbellifce il fuo Capo , 
( che in sè chiude vna Pai- 
lade di virtù MoralijFtfiche, 
e Theologiche ) molto bea 
palefa la chiarezza della fua 
nobiliffima Famiglia in Si- 
cilia arricchita delie anti- 
che Baronie di Cardinale, 
Scalarci bri; in Napoli di più 
Marchefati,e d'Oftro Hi- 
ipano freggiata , che il lenJ 
di più Caualieri dell'Ordine 
di S. Giacomo (fuoi figli) 
decora ; e per accrefccrli il 
pregio dell'antichità, & ori-> 
gine di sì inclita difecnden- • 
za, così autentica, fi publtj 
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co manifefto, per cui coru 
tanto fplendore li rendò 
per ogni parte à tutti ri- 
guardeoole; ne i Campi di 
Marte ) occupante fèmpro 
le prime cariche: ne i Tri- 
bunali della Giuftitia , lo 
iToghe più illuftri;ne i con4 
figli Aipremi d'Italia » le_» 
degente più infigni :. ira 
DòTtori le lauree più ri', 
guardteuoli , relè immarce- 
fcibili coli 'immortalità del- 
l'Opere, date alle Stampo & 
per marauigliac àe polter i > 
* ih« pòre de' fècoli futuri a 
jquiridi giunto all' augo 
degli honqw , sì nuroeroà.» 

famigli^ 



FamigIia,non hà 'di meftieriV 
o del greco Demoftené , ò 
del Tullio latino, per cotti, 
mendarla; canto più, che in 
V. S. IUuflriffima per i Tuoi 
eroiieifacci , rroaa la corona 
delle Tue glorie, il compi, 
mento delle lùe grandezze, 
el'augmtro della fua fama* 
IL facto di Napoli, non fa 
ftimar epica la mia penna_i« 
Ne i fiioi difordini , fu folo 
regolato dal fuo pelicico 
ferino; nelle fue dilcordio> 
pacificato dalla fua fauijflì- 
ma prudenza; il fuo cauallo, 
che à guifa del Troiano , 
contro il Monarca Ibero* 
mcllrìui-ifi 
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jnoArcuaC grauid© di ferrod 
«lì bel nuouo , vmilc fe gli 
refe; foggectandofi al pri- 
miero dominio , per il fuo 
induftriofo valore ; fugò i 
ru belli jconuinfe il Popolo 
colle fue' fodiflìme raggio, 
ni ; ed i galli venturieri, ra- 
minghi fi difper/èro, filimi» 
nati, dall'Aquila Auftriaca, 
/palleggiata dai dottiflimi 
suuerttmenti del fuo inge- 
gno. Il Principe D.Giouan- 
ni, ben dir fi potea.nouello 
Ce/àre,fe per i Tuoi prodi- 
grofi trattari, venne, vidde, 
c Ninfe. Filippo Quarto,/] 
vantò, per vn' Aleflandro, 
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fe per la fuaifian mai abba- 
stanza., laudabile induftria s 
ricaualcò il Bucefalo Parte, 
iiopeo. La Monarchia,Spa T 
gfìu.oAailo confelsò Alcide> 
che. ièppe in vn f^egno sì 
vaftoj«tterrar i moftri . fedi- 
fioSi Atlante, che gli fp- 
ftenne.il Cielo d'Italia « Par 
lo che^obligata à i fuoi rof- 
riti, oltre i ringratiamenti,; 
l'offèrte, le lettere di bsu. 
lèruita , ed il patrocinio 
promeffo , gli conferì il 
Vefcouaio di n §iracuia^, 
premio de'iuoi fudori, non 
condegno peròj de' fuoi ta- 
lenti . Quali , conofeiuti 
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dal MÓdb,fpero vn porno, 

che la Mitra, che gode , gli 

tìa'móM-raaìio in Carnaio, 

frf-iì-prìxà^ééi Cfetiftteatefi- 
bidifìiltldrFo^l^aibanoi 
e' le - fne n 'ÌÌW fcflrféyfe dÙei 
cbiaue péciófe di 'fiffO\ 

prtìtiatò 1 i ; feifabìli'^i&tci 
delle fue virtù, nell'opprefj. 
fiorite, e he paii&nr-atìa , dé 
GatikìS U'iné k , A'Màndrò' 
Sèttimo, airhorregnànre.-,' 
lo rperimeilto l ]fiti0 r, #&i<> a 
né, ne i 'fiaccò ^égjififiglty^ 
L ■ aie j; >> ' nelle I 
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«elle cariche .ùttpoftegli di 
aggiuftamenci 3 e di.pace.». 
L am ra ir arali o,gj i Emin èn-t 
tiflìrai, che in. breué. aufciljb 
tranquillato sì ferre^e^ar^ 
uais teàtìp^ftaxrejie mwtac- 
Giauasrtairfragtt* faiigì#ft$fc; 
alia Natte jdelklCtìiGii. Nej. 
fiupiroaa^ ii due, Fragéil** 
ìsEmìhsaiUrmm, es'ljijcy^ej?* 
lehtiffirao; MacohÉlfe^'iAiarÌ! 

Maéftà , che, io voìlljri^ptìKfc: 
declori pedici-i 'Ì§è»&*. ftér 
iox co n f ig li , fido rAcace de*, 
lor. fcpreBii a ì^O>r^<*.9Vi» 
gihfteffi, par; wateft&n^!? 



àcl Tito fcruirc, non cenano 
©ggidìycflet trombe dell* 
fua fatrtaì pretòria Corto 
di' Madrid, e douiinqusi.ifi 
cromano . • fi 03»!liU| 

Non terminarebbe laJ 
"penila, perche non troua_> 
meta nelle Aie glorie ■■■> Si 
arrefta però di pattare più 
elefévper non annoiar la 
fua modeftia nemica di lodi- 
yj fi Itìuftriffima , voi foto 
«SÉéforv" Eròicamente , ma 
^abbortifeè gli encomi della 
penna f che tinta , di nero 
inctó©ftro 3 Tj on può forra ari 
erh£tìfciJiTÌ caratteri , cjiian- 
4qVj fi richiedono per im- 
primer 



primér quelli ,i lucidi dia- 
-mantidegli Aftri. I grandi, 
„megliè £ riuérifcono >col 
filcntio , che con gli sforzi 
della lingua, o della penna : 
Mentre, più dice , vna pru- 
dente nitìtolezza , che nò , 
vna faconda eloquenza.,, 
prouenientc , o dall'vna , o 
dall'altra . Gli fìa à cuoro , 
ladifefa della VERITÀ' 
R E PV DI ATA, per van- 
tar nelle pugne , che , gli 
muoue vn mondo di vitij , 
vn' Eroe difenlòre . Con^ 
ogni vmile riuerenza.Ba- 
giandoli le Sagre Vedi , 
pregherò di continuo la-f 
OI ~ 1 MAE- 



MAESTÀ' DIVINA 
ad efaudir i miei voci, nella 
proferita delle fue ineffa 
bili gtatideizo : Meffina à 
io. di Luglio del 70. 

«antftnv t Mt<{ tSMft*M 

ma m» 
DiV.S. Ili- e Rcu. 



Cordialils. e Partialifs. 
Servidore , 

r ' t ' h> a — 

FM Antimo Sanebe^, e C4Ì 

. ruCCÌolo «/««• fi«M»> 

LO 




LO STAMPATORE 

• t -' !;; a chi legge. 

Sogliono iCompofico- 
ri di Poefìa , per Roru 
render fciapite, è fred- 
de' le loro Compoficioni , 
s/eruirfi,conforme all'vfo, di 
j alcune maniere di fauellare. 

IPerò fi protetta, l'Aucoro , 
di tutte le voci , che aueffi 
jViàte, come a dire, di Cielo, 
idi Faco , di Fortuna , di Fa- 
gradilo , di Dea , di Deuà, di 
'• B Nu- 



Nume, di Celelte , di Diur- 
no, d'Idolo , d'Idolatria , di 
Beare, di adorare ? e di Voic 
a cjuefte fomiglianti, di Va- 
ler^ di iorv ,,per iepplico 
vezzo, e J.eggiaclna .poetica; 
ed anche ptr alludere , così 




bico . 
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Argomento. 

t ' ' 

ALitbia, cioè Venia , Virtù, 
primogenita, nello flato 
dell'Inno ceriz a ,fù Spofa- 
ta all' wmo : peccò quejli , ed 
offufcati gli occhi, non ■vedi più 
la di lei bellezza : rinuaghì di 
Tfeudó/ia,cioè Bug' a ; per mez- 
zo della Frode. Si troia laVe- 
riti abbracciata con Vranìo , 
cioè Cielo;perloche ì repudiata . 
Peregrina il Mondo : vede lt~> 
C*rti,gli è vietato l'ingrejfo; 
entra di notte tempo ; illumina i 
cuori de' Prencipi a cercarla^,: 
A 2 tratta 



trottale Scienze , Arti, e ProfcJ- 
fioni;non è d.t quelle riceuuta—,-, 
per ejfere proclìue al male: ri- 
corre ad Eufebia,,c,ioè Rf ligio - 
fie, dalia quale è cattamente-* 
abbracciata ; ma per trottarla—, 
con Peridia, ed Afimjonia, cioè 
Di/cardia, & Ambit'v>ne,fe nt-j 
torna al Cielo, da deue fcefe^j : 
a 'la di cui partita ■> e/cono i "ditti 
ai infeftare il Monda ; Promet- 
ti il ritorno , nel vmznatìonz-' 
dal Verbo di Dio , di cui fi dice, 
£go lu-m via , Veri fai > &. 
■ Vita, e la peffeuera/t- 
za fino , all' viti- 
ma. gior- ... 

-'• hVwvtu a !5!)«iVVi'ii ìWi: 
: . fi ^ INTER- 



1NTERLOCVTORI 

NEL PROIOGO^F- 
Fiuto, Inuidia , Frode, Inganno, 
R adamante , ed AÌettQ. 

Ciro dì Furie. ... . 



Andro > 
Fremitilo, 
A liti ha , 
Telcmia , 
Colmo, 
Dioneo. 
Pfeudofia , 
Cleuio, 
Fenachia , 
Martano , 
Vranio , 
fnfebia, 



Vomo . 
Intelletto, 
Verità. 
Volontà ; . 
Mondo. 
Senfo . 

BugiaJ^<SgPL 
Inganno > 
Fi odo . 
Peccato. 
Cielo, 
Relig.onej . 



A ì Per- 
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Personaggi, che non parlane. 

Simfonia , Difeordia_>, 

Pendia, Ambitionij. 

Superbii.. . 1 

Ausritta^ . 

Libidmev. ' • 

Ira.» . 

Gola-. 

lnuidi.T_. . 

Accidia->. 

, oaioV i Oibnh 

. " .fctiiiV . • «£?.uilA 
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LA VERITÀ 

REPUDIATA. 

PROLOGO, 

..... 

Scen* Infernale , >»w« 
Inuìdìa l fiuto . Frodo>, 
CORO DI FVRIE^ 

Scateniamoci, o Furie : 
Mimati veloci, volate, fiatiti 
Dall' Jbifib pi òfondo, • > 
Ter finr.impiagar dì vii ij il MSJ 0 . 
Vti^iitahr'nUitri , ■ 
Crudi Moliti guerrieri , 
D'orribile apparenza , ' 
Co» maligna mflucB%tLj, 

A 4 Vo- 



Si 

• Vomitando veleni , 

Con pefliferì firali 

Correte a vendicar i noflri mali. 

jt nona guerra la Terra sfidate, 
| Jiffalìte, abbattete, e debellate. 
» yftite,èmHttti, di TMonfegitaci; 

E con. lampi W"H »g ^ , ; 

Con' fulmini crudeli, ' ■'• 

jl difiettq de' Cieli, 

lacerate, vccìdete, e defolate; 

Ed ifuperbi mortai prefto mmetatr, 

Si radòppi/n le pene, 

S'acrcfcbyioi tartneMtiì > 

Sù,sà,flragi, ruttine; . 

Jttètfiyì • 'W.Y'» . fcWfcttl 

StruggaJÌ, j m 05 O 3 ~ 

Sia là battaglia fiera, 

"Pur che ^duerno trionfi, e MiibiiLi 
pertuj. 

Tuni . Voi giri il Sol, non lumini 
Il Mondo; il del ofcwaft, 
Scocchi ftueri fulmini; 
la Terra, e il Mar fcomtelgaft ; 

,*fril*fi, vfMvoug, niVitA ib«i3 
Struggi it t,v., MaW sUiwo'^ 
La de/ha di Tintoti oggi fi fcuopra 
„4 tanto 
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vi tanto cjfjf , badante à si grani'- 
opra^,, 

tnuid. Di Cera/le le chiome, 

Che per maggior fciagura io cosi 
fciolfi.- 

Il cui veleno colfi 

Ter fuflentar mia vita, 

licuor non è, che aitaci 

%A 'mitigar del rio velen la forcai 

Crudo /degno mi sforma, 

vdtciò dui petto mandi 

Infocati fojpiri, oue nutrì fio 
. Doglia antica infinita, » 

Se con legge inaudva-i, 

E con flragge inumana , 

Divietata pietà, che mi condanna, 

Meflcffa, contro mi fece Tiranna : 

Configliaia dell'Ira , 
p Sollecita, non tardo 

*4 1 inder t "arco,& a vibrar il dardo, 

Vnfo di cui ben opraci ; 
CC he a me Virtk foggtace J 

Ma pria, che auuenti il colpo 
'Sditomi amaramente il feti percojjb, 

B d'acute punture il cor ferito i 
■ B fe de' miti martiri tonò pavento ? 

A } K* 



t^é di l mio flato miferabil curo? 

"Hegar però non deuo , 

Che mille volte ho morte in vn mo- 
mento: 

E per dolor counto , 

Mè Jltjpt macero, e pur «e celo il 
piaRtm 

Inette vifcere afcof» 

Il imi, che dentro ferpe a guifa 
d'Angue-, , 

7{e'danni altrui ingegno/o hi bctu* 
trottato 

D'armar U fuapoflatnra col veleno , 
Che or rode , or mi trafigge dentro 

al feno, 
i di mal coti denfo tormentata , 
Habb.o, fen^a moflrarlo, lacerata ; 
E fol foura di mè sfogo il mio /de- 
gno; 

E di tal crucio epprcfia, 
Martiri^o a me liejfailnuidiafano: 
MoP.ro di crudeltà, Furia à'A'siffo, 
Dijpettofa, e maltg a-> 
; TeHe,cbe nelle Corti, iniquo afialtt 
Dì il mie ltuor,che atterrai 
yt (hi vtni,e valor /ublima in altoi 
i i ymtn 
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E tvman glorie, in fui fiorir deuoro ; 
Fiamma jiftofa in me alberga, 3 
Che è inefimgmbil oime,e ad or, ad 
ora-t, 

1{pn fol flruggt.e con fuma. 

Ma immortalmente incenerifee <m. 

cora-j! 
Che di sé fieffa accefa , 
Di sì fleffa nutrita, 
Sempre arde, e mai non manca s 
Dal Regno delle lagrima, 
Con dijperate flrjd*->, 
E con lingua /pergiura, 
Seflemtniando il de/lino, ■ 
Sorgo iniqua, e perfida , 

D'effigie sì liuida^f, 

Come vn' Arpia infermi, tutta òrri- 
àe<^eu> , 

Tutt 'ardir, e rancar, tutta fiereiga! 

Troppo , ab, troppo Alititi* 

De'fucì trionfi altiera , 

Troppo , ab, troppo fi vanta ; 

E vomitando fiel d'odio mortale, 

Sen^a verun riguardo, 

A nofiro vilipendio , 

Che non fi.cbe ni afa, e the nS tevtà 
A e Co* 
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Contro il trono tartarto,e no paueu ; 

Or, che il danno èpaltfe, 

E tanf oltre s'auawra,, 

Sopirlo,è villi ncflra,e noneoflan^a , 

0 de' profondi *4biffi 

Tremende Deità , 

la cut poffan^a è partì i-"» 

Forfè, a quella del Cielo ; 

y fette alle mie gridai , 

Da le tartaree foglie, a che nonJ 

Sparga-, 

Inutilmente le querele , e Strida: 

Tempo è di vendicarci 

Della noflra infedel, cruda omicida; 

Deh,che fi Jpetta più,i che fi tardtf 

Mie frodi, à gl'inganni , ' 

Me {(raggi, e rouine ; 

Sii, là, correte a Farmi, 

0 vilipeft popoli d'Auerno : 

Vfcite, acciò, che Milhia 

D'impurità già rea^t, 

la federata infame, 

8»efla lafciua,ofcena, 

luftnghiera ftrena, 

Si dichiari incollante; 

Mi'adVranlofk largo don d'abracci, 

Gmfit 



' Giulio è, tbt andrò la repudi/, é 

[cuci ; 
E che a Tfeudofia adori , 
E la fede impegnata, sì collante , 
In lor petti regnante, e bri d'Amore, 
Sitibondo de fio, che entrambi ac~ 

" cendcj , 
Struggeli in pari ardore y ira 
Tamo più che la fpofa è cosi atee fa, 
Che del fuo vago già l'arder pale fu 
E col fenfier d'Amante, 
idolatrando fià quel fuo femhiante, 
Che a riuerire, ed adorare infegna : 
Bello , che porta il preggio i e ne*_» 
fu mai i >jk> i 

Eeltà fìntile a lui. -fin chiare stelle: 
An%i due picciol foli ì due bei rai. 
T^i più gentile, e fnello 
V \Andro,che a par d'ogni beiti pik 
beUoi 

Seltà,per cui il fuo diletto ammira, 
E fatia, ma non flanca-j, 
L'auide luci, e per fuo amor delira i 
Quinci auuiene , che del fuo petto 
• inquieto, 
Il fuoco, che l'aggira-*, 
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ittìAwbo 0, shtiU-fa* -sfi ra, hi 

Così lor, voglie .ardenti , 

GwiejlKtiibi ,,e •contenti, 

DoUi fini*», gli amori, 

Ctflarivti ì 4«mori, .-. 

Danaft efilio a gU armiti f«0 
menji.;:\ 4 y - 

C oh the lieti', eridenti , 

*4l talamo beato il p'è drizzando, 

Tfcudofta al fi» trofarà d'Mithia: 

£ aà'tr de'fpofi m celebrar i vanti 

"Più degni, Anco fciorria mia lingua 
i canti. 
Coro. Mimfiri veloci 

Sfarne, velate, 

Lajaate l'Inferno . 

~d fiera guerra-. 

Sfidate la terra-* s 

Difturbafi , 
, Seonuolgafi, 

Hjuìrifi: 

Ufi centro del Tot t trio f iti profóndo 
"Precipiti fi U 7 erra,e pira ti Modo. 
Pini. Troppo bai tu detto, io troppo 
?dito, e «ufo 

le 



le tue giufle querele a me gii fonoi 
Ter l'onor di mè fleffi,e deli' Inferno, 
Ter amor di V feudo fsa, 
Jo prendilo l'impegno: 
Con vuol laraggione,emì fi fcorta. 
Fidi Mmiflri miei, cosi conuiene, 
Siam fatti eterni, a guerreggiar con 
Dei; 

Terò l'Inganno s'apparecchi a l'opra' 

Diafi a fua manl'occafionprefente 1 

Ed egli,ebe èdela mia cruda mente 

"Più crudo efecutore , 

Corra veloce a flagellar la Terra, 

w4 temperar il Mondo , 

E eoa ardir inumo, 

Cofe precUre ad efeguir s'accinga; 

E facci le vendetti de' miei torti; 

Vada a portar rettine, mfidic, e morti: 

tipa farreftì per via grido, ì mi- 
naccio^,, 

Cruda Frode, a la tracciaci 

De le tue piaste , precorrerà col 
piede- : 

Ed vbbidiente a' cenni futi infidi, 
Drizzi il camino, me Inganno la^t 
guttU, 

Ingab. 
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Iman. Ji c/uni tuoi, o >irtj, 

Tre/Io t'vmil\ifsen/e,e in vn'ifiante 
Farò l'vuom di chi voi, fcdel' Amate. 
Frode • £ ce o prota la Frodt,à le m'iifr 
1 cbihó : '■ - ■. 
E per vlncer-d'AliUha le forfè, 
Tutte : Partorì fian pronte. 
&i>fàrzèrè mie frodi; 
B da te frodi, poi, ' 
Ufforgeran le firaggi; 
E s'aaerò bìfogne, 
Inuoeherò gli altri Miniflrì tuoi . 
Del tuò'foter, del mìo valor ciò /pe- 
ra-/, 1° "' ! "** ^ 
Tur, che vinili l'Ónor, il tutto. para, 
Inptì. Ter l^tnor di TJeudofta, è del 

tuo onore . 
C Che penttran gli Abìfiì i fuoi fofrirìj 
Ecco i che pronto a confolarla vado. 
Mie querele fue, tua man fuprema 
Metà forti, e fue maligne fielle 
*Arreflrrò in vn tratto: 
Che elio « noi é cara figlia, 
Mentre dal feme noftroebbe U vita: 
" ts»' » ben vele, e fol a noi cviiìene 
Di veiiiircr gli diraggi, ', 
di' ■ £frn- 



E prender la vendetta delfuofcem 
pi», 

jtcciò con fcnt eterna, 

L'Ira infernal fia di Gìnfiìtia efc» 

\ pio:- . 
"Pietà porrò in oblio , 
l'incendio mo/lrerò del furor tuo^ 
•perfaper tutti, comf-t 
fiutoni' Mithia sì germinar il no 
mtj. 

Cosi giuro, e prometto , 

Bella Terra à difpetto , 

Che debellata , ouero eiìinta caia, 
i Sotto l'ineuitabile tua fpada,i\i 
Plut. Tur io giuro, e promette^ 

Che per più doglia ai erba, ancor 
che viua: 

D'ogni conforto iman ai tjjer priua 

Sua vita, in doglie, e pene, 

Schernita dal fuo bene i 

Confane fen%a fpofo, 

Serica (race, e ripofo, 

Repudiata, ■ 

Defperata, 

Piangerà notte,, e àìfua mala forte 
Cosi vìvendo correrà « la morte; 

E men- 
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E mendicando il pavé, 

Da peregrina menerà la vita, 

Dal Mondo al fine n'vfi irà bandita. 

M)fera,ed infelice* 

Cui, le proprie bellezze gli fan-i 

guerra. 
Già corre alle fuènture, 
Ritoglierà» le fielìe ì loro doni '-. 
* "Hel colmo de Ue gioie, e "de' còlenti , 
L'ajfa'ìran fiìagure si dolenti ; 
Dal trono déle'glorie vuenlafitade, 
Deflmo infaufivittambierì ricade. 
Iugiri. Qfiéll'ìienUioamorofo , 
CbeJwiitbrttvit-tot-iiiì Vfottd»- 

legato ad jtndro il -4ttt>n\ 
i)i feonofeiuta fiammanti bel fletta 
Verfmò vn ddUuìo d'ardore , 
( he fot- troni rtteito 
Ufi feno di><Pfk»dòfia ì'fia Conforta 
Concorre slf tM, mio vottr ta jitte\ 
O finirò Fortunate} i MmVim^hJÌ 
Frode. O Tfeudofia beatiti ■ 
: Che al porto dtf àilìttiytrct in ^iLj 
punto, \v)'ì 
Ing. 



Jng.Fro. Coliramatotefor arabi Vhan 

. giunto . 
Pluf, biadiate , anditi e, ò miei Cam- 
pioni inuitiì , 
Gloria, ed onore de' tartarei R$g*i : 
finca, e tr enfi duerno ; 
. fittati ■t*nteui i\ f(itifi 
Toicbe preflo rfcirannot 
*4d infeslarei-il Mando, 
Ter far de Mme\predi,( ad altri 

£ le vofìre vittorie h 
, Saran a tutiijipiettrtte. glorie.^ 
Treparinfi le fejle; 
liccio nel lor ritorno, - >. 
Si follenni^isì feftiuo giorno. J 
Freggi/t tfi ì l'orribil porta, e detro , 
Ter sì Ulti Iminei , 
Men rado ad apprestar pompe , e 
tri fi i. 

Radair. Siano al vioìr di sì nomili 
amori , 

Concordi inoflri ebori: CleXX"' 
?<ipn vedraffi quAg'à maggior bel- 
"Hè maggior allegre^" > 
Ch'oggi Tinto tff/?f»**'i : 
OTTA Men - 



4+ 

■ Mentre propitia fortini , 

<A fetieggianti affetti apre le parte. 
Alet. *4' giubili, a' tr\ofi,a' fuoni, a' citi, 
Sia di giorno sì lieto. E/ulti ^duerno, 

■ E da' Tartarei regni , 
Tutto, à-po^rt. sì degne, 

De l'Infernali /quadre applauda il 
Cor* t 

Fuggati pene, e martiri , 
Gridi, pianti, e fifpiri, 
tip» più, ceffate, sì, sì; 
In sì ftlicejjffortmato dì , 
Facciati tregua le doglie, & entr iti 
rifi. 

E cangift l'Inferno in Taradifo, . 
Coro. Cangiò sfer* F«mn»,h. tt 

Quella, che gira, « 

Moflra grand'ira: 

D'invino fdtgn» 

S'arma l'it.fernal t\rgnoi 
■ Vogliono gli Jflri; 

E gli difuslri, 
. Cenno d'jilnbìafolTìuton adunai 
: Cangiò sfera Fortuna . 

Fine d e i Piologo . 

ATTO 




ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

Andro » Fccninso » Telcmia.» 
Dioneo, Colmo. 

OCcbi non più, tacete 
Gli angofciafi- martiri, 
Tercbe il lo accrcfccie> '. 
Col fiato | de' fofpirn [ 
„ E piccioU frinitila efpojìa a i venti, 
i> Spcjjo fuoi cagionare incedi ardente 
T^on palefatc il duolo. - ,. 
Lacrime , che celato 
Foglie, che reffi il mio fallir pafc 

fitOli .uis.'OSI 

j^r B fcuopri { il.Sol, non miti 

in voi tcma,.o'viÌ!à , 

Meueteui a pietà , 

j\( [condendo. per Dio tiofirt dèGri; 
„ C he di prudente cor fagace^e, forte, 
„ 4" to{la>iXa fojfrir fino alla morte, 
. J : Per- 
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Fermate; amai' frenate* 
il palJb,d carpa al fiume, 
Che da gli occhi grondate : 
Mura e, o fenfi, il naturai coflume. 
„ Che, del ni , eh; trafeorfe , 
„ R^fia Jél la riie miranda •> 
„ Che dtl ben, che fen cor/e, 
,,. f ava fi nudre in noi morta fpera^a: 
„ E de l'offifo Dio, 
„ Solo avanzo è la pena, al fallo fio . 
Ma, che dijjii Tetfate i ^ 
0 ci hi, ritti di pianto, i 0 \^ J 
Visìemprateut in fiumi, 
Mentre, che battete vmorj mi/eri 

Che a. purgar grave errore, 
„ SUo è bu ma quell'onda: 
,, Bafia fd quilVvmote , 
ii <■ 'be' ,figho del dolor , per gli occhi 

inonda . 
ftOO.\4ndre, gentil Signore, 

Jt cui l'Eterno Dio , 

Di mente eguale d lui, 

.J^el^etìeat-eiysmechm; 
i fyfferenq^l More , 

Che ,germ»H de le luci , offrirne il 
core, . £i 



? ir,"»" 

«•*#m*W- **** 
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„ "Perche è f ano' con figlio, ■ 

„ *A la rifa accoppiar candido giglio , 

Telemia,io fon, ben fzij ! . 

Delta la Volumi, da cui dipende 

Tutte ciò , che rapporta 

Tronimo l'Intelletto: 

ti dalfenfo comune & 

Vfcio de' /enfi efierni , 

Dinanzi al fenfo mio, 

Con oggetti ideati, 

Tropone beni, e mali , io fi la /celta, 

Come cofa diurna- • 

Che,bencbe cìeeajm fri quei I{éini 

M s'ora al mal m'appiglio, 

Di mente depravata efee il configlio, 

Villa dunque d de fio, 

D'eternar fi nel Mondo , 

Col facro Matrimonio amica à Din. 
And. Volumi , ti dirò i quel facro af- 
fetto , ' 

Che caldo il primo di ne' cafii amori 
„ Dì quefla Verità (la cui bellc^a 
„ Chi no la gode {pre^ja ) 

Intepidita è gii, /pento quel foco, 

Che mi brugiaua in ogni parte, e 
loco . 

Tel. 
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Te\.Tercbe la fila beltà, 
il Dopo del tufo rio, 

Da li tua mente vfcioi 

E quelle grafie belle , • 

Che confeguifli all'or*," 

Che fu de l tuo natal la prima ^a- 
rora^j, 

Tramontar come stelle , 

"Precipitando, ahi forte, 

In balìa de' tuoi fenfi ,tn grembo i 
I montai. 
And' Conofco, che ti fuo foco 
1 Hpn predomina più quefto mie core ; 
' E rafredato è già quel primo ar- 
iort->. 
Sento nel petto mio , 

t/tltro amore, ultra face , 

Che evoluto di me, s'è fatt'vn Dio i 
Fron. „ Gran cofa, che in vn cor ( cui 

man celejle, 
>, Dié la far ma, e fembian^a ,J 
„ Tofia amore terre/Ire 
„ Ritrovar buona fianca } 
„ Quando , che ftnxji froda , 
„ fra parinolo è l'vmon più foda. 
Màpdefa,Cfe pure Andro ti piace) 



50 ATTO PRIMO 
Di cotelia tua Diua-i 
il nome, e la beltà, che a tanto ar- 
miti i 

And. Triti, (he /armanti il Sole 

Là nel mar d'Oriente, 

jil bil parto nafccnte 

Pela ve^ofa Aurora, 

S'ajfomgba calei,cbe m'imamora. 
FrOH. £ q «al ejfir mai fu te 

Bellezza tana, a tale, 

Che eoa il ricca dote, 

"Pareggi l'Immonde, 
, Sacrosanta beltà , 

Di cut abbellita fà la Ventai (re, 
And. Se brami di coflei catena batte. 

Mira là sii le sfere , 

Che s'affomtglia a quella, 
. Che nafee ina w^i al Sol , lucida*) 
stella . 

Tfeudofia è il fuo bel nome. 
Tel. Mà dotte, dimmi te come 

Coflei rìcomfcefli f 
And. Quella, che di celeri 

Fattele bà la fembianxa, 

Da bocca, à bocca ,ogn or crefce,( 
t'auair^a . 

Vien 
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ficn detta la Btiggia; 
E perche in /imular pari non troua, 
Con gemile trottato , 
L'ama ciafcuno per ragion di flato. 
i, Ch'ella ne' danni altrui troua d fio 
aequiflo . 

Fron. „ Ohimè, che il Mondo triflo, 
, Ter innato inerefìe , 
, Col mentire, hà trinato , 
, Di chiamar la bugia Ragion di lìtio, 
, Che de' stalìfli il cor nel falfo al- 
berga , 

Cofffl. „ Chi fimular non sì, mn può 

regnare 
„ Dentro iti mio congrefoi 
„ £ deue t(fer riprefo , 
n Chi ceffa d'ingannare : 
„ Che chi viuere intende 
a giù, lieto, e giocondo , 
i, Si concordi co me, che fono il Monde. 
il Mirimene egli offende, 
„ f o» vana opinione 
i, llsèft,che qui può pià,che ragione , 
Dion.,, Vme dà Intelligenza , 
ii Chi fer.\a corpo eflfle ; 
n ili chi nel Mondo immen/b 

C a » Hi 
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„ Uà muffa , è d'huopo accomodar^ I 

féhfó . 

And-ii Co/'mo, bà malta ragion, ib 

non fi vìue 
,, In lui, fuor che di mondo. 

E Dioneo prcfcriuc, 
„ Che s'ami il /?»/«, e il mondo. 

Tanto pili, che dìfifopro, 

Che ciò , che al cor m'impreffe 

Hcl dì, che mi creò la man di Ph. 

Con U colpa jpjrìo! 

E perche troppo voi/i 

Bominire qt<ì m terra, 

il mio proprio voler cotmme ffiolfi, 

E cadii in fiera guerra, 

D; le perdite mie,del duol, de'pianti, 

Ouefla fila fperan^a 
le pene mi auam^t , 

Che ciò, che all'or ptrdei 

Taciti ctlpa, ufar,diffe eofleii 
,', ch'ella, cpii ingannare, 
„ Si deludere il Mondo, e fol regnare, 
"Teì.^indro , a tue voglie pronta 

Si dx la volumi ! 
„ Che l accrefter sé jleffo 
„ "Hcle rettine altrui, oggi è pemeffo , 
c « u Colm. 
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jCofttl. » Se tanto fà cosleì col coi 

fincero, 
, Serica mirare à legge ; 
, "Perche non Ufci il yeroi 
„ Che non augmenta il f ito, don' egli 

regge e 
Dion. Vfeudefia, la Bugia, 
E sì prediga al dare , 
Che non mira a chi dà, come,nè chi. 
Tei. t. Si puoi desiderare 
„ Donna di tal fatUXX a > 
„ E che fol l'vtil fuo mira, ed af\ 

pt^%a. 
Gota. » Quella è rara ventura! 
„ Donna, che il tutta mefce , 

E negl' inganni altrui , sè Jìejft «fi 
trefce. 
Aud. Ecco, di là fenefce 
^tlithia, la mia sfofk, 
Bella, mà non per mè vermiglia-* 

loft-' . 
ydium le fui parole^ . 



C i SGE- 
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SCENA SECONDA. 

Alitfiia, A ndro.Fronimo, Teiera» 
Colmo , Dioneo. 

NOn sà,fe fotto il Sole 
Viut di me più bella 
Spafa ; ma verginella : 
Che dal few di Dio 
Tacqui all'ora, cbe'l niete divario , 
\AlubU, lo fon quella, 
Che detta è feriti ; 
M ì the ? fe fiera fletta , 
Mi pcrfeguita giit^ndre mìfpre^- 
Ver labile belìe^a , 
Della bugia, cb'è vitto il più letale, 
E con hi il mio Jplendor per nulla 

, -pdf* i » \S#i *i .< fciA t.iK. 
Mi vedi- il mio diletto, 
Forfennato marito , 
Dato al reprobo fi nfo ? 
Uà feco l'Intelletto, 
Benclie Cefmo,e Dioneo l'anmanu- 
mtfìo. 

"Hjrl libero volere; Iddio li fatui, 
■ 1 ' And. 
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And. 0 dolce fiamma vn tempo iti 
mio petto; 
E doue tosi fola. 
Aliih. .Allo fpofo, ed eggette 
De le mie cafie voghe , 
De' miei pen fieri, e feruUì de firn 
Che per efier più bella a gli occhi 
/ho/, 

Setto di pure vel, le mebra afcondo , 
Ter cut trajpare la mia gran beltà; 

,, Che nuda, e betta più la y triti. 

FrOO. „ la fir^a di ccfieinett vman-j 
core, 

"„ Qtiand'è nuda, hi più foi%*,e pìi 
valore. 

Tel. „ Uà quando vtiqua fi vìdde : 
„ Hel piando vn cor il candido, e fin* 

. *Aw*Uv.t,t.<"'» la iY;} »1 
In 1 cui feritale entrar fuclato ìl vero, 
„ Se dui narrar/i ti vero , odio s'acqui- 

- • fi a? 

Dion.,, "Hpn fi dà fotta a i fenfi 

„ *A!.lwo così forte , 

„ Che ardtfca,à vitif dare e/ilio, e 

mone \ 
„ Verih' oggi Ifmuerfa 

C + Sii 
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Stà ne' r>ìtij fommcrfo . 
Fron. „ E pejjima radice 

Frutti buoni non dà. 
Ani. "Perche tanta mutata àgli occhi 

mici 

Tua belletta raffembraf 

"Par, eh' e fianca parli? 
Alit. finirò, [pofo diletto, 

Sono fiati i tuoi falli, 

Ch' an perturbata la virtù rifiuti 

E doue gli occhi giri, 

Deprauato rimiri, 
f, E fei qual gufio infermo , 
„ .Che la dolcezza abborre. 

Che (fianca ti fembri ? 

Tu fai le mie fattele: 

lo, d'effemra celefìe , 

le cofe di là sa contemplo, e fifa , 

Che meta a' miei defiri,è il "Pàra- 
dìfo. 

Pranio, il Cielo,i il defiato cggetta, 
te fue beUcx^e cgn'or vagheggio, 

e ammiro ; 
Che fe dal Od difecfi, al Cielo 

afpiro . 

And. Ohimè, le doglie quefte 

Sono, 
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Sono, quelli i martiri, 
Che afflìggano il mio cuore , 
Terche torw.eta il fen gelo/o amore. 

fxon. Ahi nò, che fot Amifo 
E % il tuo de/ir da leti 
Quando per falli rei 
Stimi il Mondo via più, che il 7*. 
radifò . 

A!it. 0 come bendi/corre 
V Intelletto, e ragionar 
Che fcarco de le cofe dì qui gii , 
Contempla le bellezze di là fsù. 

And, Come gotica feì, perche non fai 
Configliarti col Mondo, 
Mio configger facondo; 
Alimentando ogtCor l'afprì miei lai. 

Cofm. ,, i'granfenno à le voglie , 

„ Di chi può, quand'ei vele, 

„ Mutar conformi à luì fenfi, e parole. 

Alir.,, QucUo non farri mai; che è fal- 
lo rio, 

„ Ter copiacere à f ' vomafiffenier Dia, 
Dion. . Mi pure, è di gran folle, 
„ Ricercar la ragion, quand'Irà bolle ì 
Allt- ; , S'attrifli il Mondo, e non s'of- 
fenda il Cielo, 
. -i> C £ And. 
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Ani. Trouerat del mio /degna il fiero 

telo. - 
A tir. „Che macchi il corife può J, 

l'jllma fi fctogln ; 
„ Che affai peggio , che morte i il 

Cangiar voglia. 
Ani.Cnnlo /caldani , accendi al pet- 
to mio 

Vira, che ferue$r paghcrarme il fio. 
Alil. » La ragion non s'offenda , 

E /opra me, di duol temptfia fcenda, 

Che nulla teme il core. 
Àtld- S'opprima la ragion ,ivccU&-» 

amore. 
„ Cosi lonfiglìa il Mondo, 
„ Il /e:Jo,ed il volere: 
„ K^acquer à ftruir la Donnai 
„ £' pi^jro, chi l'inienna . 
„ *A /soluto dominio 

Mi diè la man di Dio, 
„ T^pn è ben , che foggiacela il voler 
mio. 

„ Ttyn é viver da fcialto, 
„ L'auir la voluntà 
„ Vrigion d'vn bel volto, 
n Che di ragione , U ragion non hit 
"j *i,Se/# 



, Solo è canpar beato , 
Lo reggere k fua voglia, 
Che mal s'appoggia al ver ragionar 
di fiele. 

Tfeudofia,à gli occhi mìei (gliet 

•piacque,l'amaì,la prenderò per mo- 

Hò libere le veglie ; 

Tu i giorni pafferai 

Fra turbolenze, e lai; 

"}{é trotter ai, e hi pure 

Di confalo farà ve le fttenture. 
„ Che per ragionai dominar, fi puett 
„ fidare ogni legge, ogni ragione . 
Tel. ,< £' fi-tocca tracoBan^a , 
„ L'irritar , chi bà pofian%a. 
Alit. „ La Maefià di Dio , ftia fempre 
iHefa, 

„ Ch'i» r.cn curo l'of'fit-i . 
Ard. Lungi dagli occhi miei; 
Che non più bella jei. 
fattene dal mio petto, 
Seti^a fperan%a.più d'auer ricette: 
„ Che quando il ver da vnfeitoilpiè 

difcioglie, 
„ T^on mai più roluntà,nel cor l'ac 
cogliti. 

C « Sie- 
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S'cguimi chi mi vuole, e m'accom- 
pagni, 

Chi d'efier con lei presela, 

Che nulla fiimopiù la /ita belle^j^ù 

Te!, lifciar non ti potrò i 
Mentre che vita kaurd, 

„ "Perche ben non fti, 

„ Il partir fida l'rom la y olmti . 

Cofm.,, Ts(e ti Mando può già mai 

j, La/ciar, chi l'accarezza, 

ji Qbenel amare i/uoi, vfa fine%%4t 

TSìon. >, Il compoflo dfislae, 

„ Chi fepara ia l'vom viueme il fenfo * 
Dioneo, che è tal, mal puole 
Lsfciar , eli Pretto à lui viuer gii 
foltu. 

SCENA TERZA. 



Fionimo, Alitbia. 

ALithia,ìwn temer, di reflarfila, 
Cb'io farò fempre fida-t 
Tua indiffolub i guida.*} 

fui mai dtfttniio 
$£fiar nofirv volere, 
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Che l'cffer' , ed il tuo <imor,fìc i me 
gradito. 
„ Tanto flit, che ragioni^ 
„ Vuol, con fernette affitto , 
,, Che 'filo il Ver fìa/'copo à l'Intel- 
letto . 

Àlif. » Quanto il Cielo di/pone, 
„ T^on è i che [aldo amore 
„ Ver fi i figli; che figli _ 
Siam de l'Eterno "Padre . 
Ltcrime-, à [quadre, à /quadre 
T^on abitate il cori 
Xjmirate i perigli, 
• Che affoga lo fpìrar difcìolto humor. 
Stelle , che mi fcorgete , 
Luci , che mi guidate, 
Deb , grondate, grondate 
Ver pietà pochi vmori ì lamia fete. 
Mentre chiaro vedete , 
. Ve/ilio, che fi di, 
Oggi, ài' Integriti! 
Tiouete , occhi ,pioueteì 
I Grandinate, o pupille , 
k Ter amor, poche filile, 

Se l'vom , pùgim del fenfo, oggi 



fcorgete. 
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! E tirare al fallo rio, 
Hfhel di sé, de la ^gioxydi Bit „ 
Così dttjue,èfeg«tie,ahi duglia ria, 
^tl Vero ila &uggi*-> ? 
L'mctutotta kelU^a 
De la figlia di Dio , 
Oggi ioti fi fpre^a 
Da l'rorne fral, per il petcato rio? 
£ lo fplcndere interno 
Mamme/lo e dal brago , oggi, d'In- 
fimo, 
, lacrime , e 'dotte fletei 

Tretipitofe amai, 
„ Deh\fcendete,fcendete: 
„ Difltmprateui lun,ì, 
„ Ed a fogate il duol ne' veflri fiumi', 
Mer.tr e ti cu<re dicalo 
\A qtttBa Idea del bello: 
jtln, pefiiyia attentato, 
Si fé fianca à dtmonpeifido,ejell0. 
Ff on. Tronca t punti, e fejpiri, 
O bella Peritai 
T^on dar vita à i martìri, 
Contenta atrocità, : . > i. : 
„ Che in quefla-fràle vita,, \ fólta. 
T^on sì apportare il pianto alcuna 
Aiit. 
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^lit. W X M ^ rimedio il pianto à >f- 

run male, 
, Ma fi sfoga, cosi 
, La pvfiaiel dolor, che in se frettale. 

tAhi, cadute beUe^ire, 

Tramortite fperan^e, 

Terminate dolcc^e , 

Acerbe rimembrante. 

Contentezze , così mi a&andonafte ? 

Dunque ri ebbi nel dì, che mi U- 
fthfitui 

Lungi piaceri , 

Che fiar non può 
- Co i vcflri baueri 

Il piatito nò: 

Mi doglio si, 

Fallo, di ti , 

Che filo vn dì, 

Durò tua fei 

Frode, ed Inganno , 

"Hpn pi i, non pi it, 

Che quello danno 

L'ai fatto ti . 

E filo, ahi rimembrt>n^4i 

J\lJìa morta ftr me lunga j^eran» 



<?4 Atto Primo, Scena j. 
Froa. Che tfm;, Alma bel mt<L* 

7$t le flange del Cirio t 

La tui fama blatta» 

Colpita' efier non può d* cntdQ telo. 

Deh,no« temer e , 
„ Che non potrà 

Mai dumi attere 
„ La ferità; 1 
„ Se la Bugpà, 
„ Quà già dal Monda, 
„ "Procura vìa, 
„ Ver porla al fondo* 
,, Terfeguitatx ."' 
„ Sffer potrà: 1 : 
j, 7Ì[on conculcata 
„ La ferità. 

Che quanto più Sopprime, t tira-i 

„ Tanto ver/o del Citi s'imita più. 




ATTO 



ATTO SECONDO; 
SCENA PRIMA. 
Cofoio.CIeuio, 

„|Vi Che s'ei racchiude il tutto; 
„ 11 controllar con lui non renici 

frutto . 
"„ E' politica commme, 
„ Quanto egli dà per legge, 
„ "Perche oggi al Monda l'IntercffL* 

reggCj. 
„ T^on è fecuro il nodo, 
„ Quando fiegnan gli eflremì , cffhr 

nel me\%p. 
„ "Non fera, che dìffrrexzp , 
„ V rmon rfe' contrari} : 
„ Sin fi rnpre i penfier varij, 
„. fra gli ixtì, di cui l'uno, 
,, Efi[le t el'iltroni\bellarnìone (nei 
„ era V vom, fatto iifenfi, e la %agi»~ 
» L'vno 
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,i Vvno efifie reale; 
„ L'altra',- è ogetto. ideale . 
,, Tarto del Mondo è t'vn, l'altra è di 
Dio; ■ 

„ Quella del Cielo , e quello t figlh 

. JhM I il i h 'A à J 3 
„ Ma vedi Cleuìo, là, detto l'Inganno. 
Cleu. Cofmo, à che, tat to à fanno ? 
Co'va.>,Hon fi P'«>1 foperar tofeuj 

fubttme, 
,, Che con molta fatica; 
„ Mal sà,chì non s'intrica, 
„ Chefuperato vien.cbì non opprimer 
„ Chi ha nemico, è riuale , 

Se conculcar nel può, fi prefii l'ale. 
„ la mafebera del bene , 
,, Vetfiaiel'oppofio: 
„ Si the, finger conuiene , 

Che mal veccbio,atterra agni com- 
pofio', 

,, F fono fintion Ai pura an.tco, 
„ Treccie l'inin.ìco. 
.ì'Hìj melati detti, 
( lì vuol celare ad «Uri i fuoi difetti. 
Varia da cjutflo Mondo 
», 1 1 i d'a fiuti* oggi p mondo. 

„ Butti 
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„ Butti tri/la fement«->, 
,, tfel ottimo terrenos 
„ T^a/conda fitto a i fior, tofcbh, e 
■veleno, 

„ Chi fuperar l'injuperabil tent* . 

„ Che con quefli precetti , 

„ yiue,e viue, il pii grande. 

,, Cleuio,tal lo, con l'vuomo, 

„ "Por fi preci, e Ittfmgbe , 

„ Si che, fin qua fi fuporate , e jfrtntCj 

Le mie tante fatiche: 

E feci.che <Andro,il caro figlio mio, 

millantano ffi , già, 

Da l'amata fina jpofit Feriti . 
Cka.„ "Poco pratticofei 
„ Cofmo Mondo ,fe pcnfi 
„ Comprendere gli immenft 
n Cupi penfìer d'vmmofagace , e ac- 
corto «..t.r. :•%. :•>.',■•• -j 
i, Che, quando credi, in porto 

Efjcr la T>{aue, all'ora 
1, Trcui, che in alto mar fpìnt'bà U 

prora-j. „ 
„ Vs'.fe , d'Andro il penfiero 

Credi, ptr fempre , cbe abandoni il 
veroi 

,7 Fr* 
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»> fra gli Ipafiidtfgufir, 
„ Hanno effimere vita, 
j, : Pia d'wipv fu/citarti 
,» Fra co/loro, odif ingiufti , 
1 : m „ Bafìam a conculcare (dì, 
, > Sol vn cuore, i f 'licer, che il Monda 
Che dell'ila -fpecìe ,innefi^ appi. 

gU<LJ . ■ 

„ S'egli inuighlto ■ 

■ De la mia figlia, 

lAltro partilo 1 m 

7^o« pera è piglia: 

7*(e brama, v chiede, 

%e par defiu , 

Che dar la fede 
la B igi/Cj. 

Sdegnando ogn'dtra cofa, 

Sol <l'<HCQppiarfi a la nonella fpo/a, . 
Cf u. h' ver, che bramai 

Tua figlia in moglie , 

La qual tant'ama 

Con calde veglie ; 

Ma chef non puè, 

Se viue già , 
; la Iberna, 
• Spofirla «»■• 

„ Che 
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Che tenta in vano ( no, 

„ Viua la fpofa , l'vom coniugio infa- 
„ Benché fon nulla a' Grandi glierdi- 

ni, eleggi* 
Cofm. Tentiamo il repudio. 
(Zltu.'Hon e così leggiero. 
Colin, yi fi adopn ogni fludio . 
Cleu. Cucciar da Vvomo il vera. 
Cofm. "Perche temi tosi? 
Cleu. Terche, nel primo dì , che fìt 

(reato ' ::\: .<••;-,? vt siLi<5 
„ L'vomo Innocentc,da la man di Dio, 
} , Ebbe la g\aùa ilei più alto {iato , . 
„ Che pronto al ben Lo te, al mal re- 

■■ ify> ■ ■ • - 

Cadde , e precipitò col fuo peccato, 

„ Sparuero ì dcni,ed ei pagonne ilfioy 
„ Ma non per quejìo, egli r.an tenrxj 

a cere 

„ ll fero t cbe £>osò nel primo Mire. 
Colm. Dunque, ti dai per vìnto ? J -H 
Cleu. , f Siutjìo non già ima il ver non 

mai fedora. 
Cofm. ,j U Mondo e IderintO, 
„ Che fatti prende ogn'qra. 
CIcU.ji Ver qualunque fenderò, 
» 

- È? 
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» Quinto s'opprime più , fcintilla il 
Vero. 

Cofm. Così preflo ti dai? 
Cleu. tìà non farà già mai; 
„ Che vi fia offa/ino , 
„ Che conculcare^ 
„ Toffi l'Inganno. 

lo l'inuincìbile 

Vanto d'opprimere: 

lo l'indicih'le , 

Voflo reprìmere: 

"Ne co/a fit-t 

Oppofla a me , the ttl fin, vinta non 
fi"-' • 

Cofm. >, Chi brama da l'ìmprefa 
„ yfcir con chiara lode, 
„ ^Sdopri inganni, e frode, 
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Pfeudofia, Fcnacchia. 
~\Oj2 ,così fi fàì 



'1 feudo fia inftdtata, oggi fi vede? 



Corteggiane finche . 




Dunque, per fua mercede, 



3{e 
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K{e fi mira, chi /?<z_j ,, 
Tfeudofia U Bugia { 
T^pn fon io di Marta» figlia betLj 

degni ? 

E i t gran Cofmo erede ? 

Di Cofmo, il vallo Menda? 

E potrà furibondo 

Venfier di ferità, 
C Mi crudeltà inaudita ) 

Tentar d'mfiaiarmi,oggi,la vita? 

Ma, che d- ffi, fai oggi} 

iAr,z,i nel ai, che, nacqui , 

Infidiata fui, da quijU fiera 

Pejimit,.e Ittfingbiera , 

Dunque , dir fi potrà , fui all'or , che 
giacqui ? 

^_h, non fin ver, non fin , 

Che invendicata refli la Bitgh . 

lo maejìrji d ti gannì , 

Superar ben potrà pene, ed affanni. 
vii. Co.'.;' preda oggi dajjì , 

i 'fende fìa , al rio furore ? 
, In magnanimo petto 
hìJ^'-n hit loco ti dolore; 

Uè fi ridderò mai 

Opprimer forte cor ,cordcglt,e lai- 
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Pleud. Diucnuto i ti mio feti», 
„ yn penoforilìretto, 
„ C&f a /«oco di fomiti, 
„ "ì{el lambico del core, 

Tramanda a gli occhi il difiillati 
vmore , 
Fen. Si dà tregua «'martiri; 
,,C Se pice non fi fa con l'afpre doglie^ 

Col fugar dal penfiero ; 

la membraw^a del duol, ch'I fà p:i 
fiero. 

Pfeu.,, // forbito veleno, 
„ Serpe da vena, a vena, 
„ Che la prtidenza,a pena 
„ Phò trattenerlo a freno* 
E temo, ahi dura forte , 
Che a privarmi (fe puè Js'artni li 
morte. 
Jìtn.Vaccrbitk del duolo, 

Ti fa {parlar cash 
„ Che fcatenate afluolo, 
„ Quante Ai pene fon fra notte, e ài, 
,, "Non banpo(fa,e valore , 
„ Di calciar la Bugìa dal vman cere. 
„ Che in fertile tenen, piantò la-i 
colpa 
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, Volontà dcprauata, 
, E dopo il fallo rio, 
, Si fè quella di lui tiranno, e Dìo ; 

Tù vini, e ti confila . 
'feud. Sì.fe mi dai parola, 

Di aioprar tuo fapere , 

Ceffarò di temere . 
! en. » 0 fciocca, e come può, 
, La Frode, vnqun, lontana 
i Undar da te H'vmana 
, C olpa annega, con tè qui la portò } 
, Dunque credi, che fia 
, Ibernica de la Frode, la Bugia ì 
i Syel fiato, che rejpiri, 
> E s l'aura, che mi auuiua; ?, 
i, Dal guardo, che tu giri, 

„ La c°mente%x<t rnianafce t e derìual 

, "Pria fi reiran le stelle 

, Sen^a filendor, che il Mondo 

» Ho* vegga, in due faceti e, 

., La Frode, e la Bugìa forte dal foniti' 

sta lieta ornai, 

Caccia i timori, 

Chi accrefeerai 

Gli altrui dolori ; -- . 

Ter opra mia ' " ' 

P Se» 
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hen fi vedrà, 
Che U Bugìa-i 
Opprime vii dì 
la ferità; 
7{e d'altra cofa 
jiuer fatica , 
Che farai fpofz-> 
D'Jndro, ed amici. 
E Mitbi*,prouerì,io grave affanni 
Clò,cbe può, ciò, che fà, Frode, e 
Inganno . 
PfeUd.Sà la tua fé refpito. 
Feti, Se brami batter vittoria 

Di quella tua rivali-, . 
Plcud. Queflo è quel, che mi cale . 
Fen. Trattieni bene à mimarla, 

Quefli ottimi precetti. 
Pfeud./ tuoi fervidi affittì, 

Far pronti àfouutrwe . 
Vttì.'Pfeudofia animo, ardire, 
ria ben, che fingi 
Quanto potrai ; . 
„ Ogni Infinga, 
„ Che finfe mai 
j, jllma ben nata , 
„ Che pronta dà 

„ J HO- 
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i, *A veglia amata , 

,, Lacerila; 
Quant'ella adopra 
Con Jtndro filo i 
Fia ben, che euopra 
Il defir tuoi 
$'ell>i talora 



Ogni fattela, 
■ Deuì imitare : 
Za fua bellezza 
Dei pareggiare, 
„ Ter che, coti fi cela, 
„ Che fa BugUjtbe Venti r'meU l 
„ S'opprime l'Inimico, 
Sotto fpoglie d'amico. 
Che fotta finzione , attor fi fida 
„ L'inaccorto, al voler d'anima infidi. 

fattene fortunata, 
P/eud. fenacbia, frode amata, 
S'aperfi à te, il de fio, 
^4 te lafào il penjìer del enor mi». 



Tiangc.e fofpira; 
Tfeudofia ancora 
Tianga,e delira 




D a 



SCE- 
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SCENA TERZA. 
Fenachii_< . 

OCbe fottìi penfteroi 
0 che gentil tremito : 
£ 110» farà jft^a» 
Fra tanti fcoglt,al fin, faggi» Noc- 
chiero? 

Garbugli, à fquadre, à fquadre , 
Inganni, à fittolo, àflutilo, 
Vmte, che la Frode ri defia, 
Ter maritar con l'vamo la Bugia . 
Ma vedi pur come sfamila, e ride 
Oggi la forte, àmet 
Sen efee franto a fé . 
Vranio, che d'jlUtbìa amante, fole 
Vagheggiar la fua Clitia ; 
Vdiam le fue parole \ 
jlàopriam la mahtia , 
Cbe\chi'ia Polpe nacque , e tal non 
opraci; 

"Han fi deiga dtl tìdje vàfoffòpra, 



SCI- 
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Vranio, Fenachia. 

OTra gemile, e bella , 
"Primogenita fh,chc vfcì da Dì), 
Fra le co/e create, 
Vranio il Cielo . Ei , qteflo corpo 

, n '' a , ,■ ,■ ■ 
Compofe di chiarori, 

Fabrìcè difpleniorìi 

D'effen^a eiìratta, e pura, 

Ornò di Luna, e Sole, 

Di Viantti,e di Stelle, 

Di pure Intelligence, 

Dì /empiici influente , 

Di moti, e fui, e giri, 

D'eccentrici, epicicli , 

Di circoli, e calure, 

Di polì,fjfcie, vie,fégni, e figure t 

D'imagini, e camini, 

Dì quadrati, ed oppitlì, 

Di J'lf J g c "i, e trini, 

Ch'or fempltiì, or compatii 

Opprimono ribelle*, , 

F fìngono benigne, in sii le stelle. 

Dì In 
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In fomma,io fon la prima-* 

Fatica ,fe fatica , 
(Di' fipuò,fenxa errore ) 

Chi da la mano vfiidd Creatore. 

Tutte quelle bellezze , 

Tutte quelle rughete. 

Ornò, creò, difpofe t 

Ter albergo beat» 

De l'vom,cbe del fu» amor vìue in- 
fiammato. 

E pure, vn fol peccato, 

Che à quefia luce vfck, 

L'amar, dei fio F attor, pofe In oblia. 

E fé la forma betta, 

fatta erede immortale 

Del Cìet, mi fera ancella 

D'eterna morte, e fempiterno male. 

0* pianto re cerne; e à che, 

SÌ fcarfo oggi tinnfci 

t{egìì occhi f ne lì lafcì 

"Prodigo rimirare oggi, perche f 
, Sai ben, che non fi può, 
(Come e pa\^o,chi'l fà ) 

Efprìmer gran dolore; 

Che vn cadente vmore , 

Figlio dì fiero di*ol,pjrto de' lumi, 
la- 
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Lacrime , k fiumi , à fiumi 
Inondate, crefcete ; 
, Che fi fmor^a coi} Jet duol,la fete. 
^tti. lì 1 > erche tiranno il duol,fuide* 
bei luti, 

E de l'opre di Dio,moflro,e fiupore? 
Viari. ,> "Perche così, s'cfprirae il gran 
dolore. 

FeB. ,) Il dati dunque , nel Cielo hi 

luoco, e fianca? 
Vran. >> il du»l,non già ima la pietà 
in fan vece , 
Cotnpaffìonando i falli. 
Fen. Ma quella tua pietà dotte riguar- 
da-,? 

Vràrt. t'vom , che offefe il fuo Dio. 
Feri. Tanto mortale amor può nel tu» 
petto ? 

Vxin.L'MtifJìmo mi diè sì calia af- 
fetto. 

Feti. Ed vn caduco amore, 
Di fattura tcrreflre , 
Tuo attiuare il core, 
D'e/ì/ìen^a cclelìt-t <" 
" "Petihe, perche non volti 
Quello tuo caldo affetta ; 
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yerfo Mitbì* t* betta-* , 
Cbe Splende affai vìapih,cbe citar, 
nella? 

yran.'^^. l " , bi luoca tlMP ett0 * 

Penaci))*, e chi noi sài 

Che fia l'anima mi* la ceriti ? 

Vnit* notte, e dì co'dcfir miei, 

Stà la voglia dì lei . 
Fen. gyj ti tempo non perdei : 

l'adultera è paUfe ; 

Armati à vendicar le grani ojfefe. 
'„ "Hon vi è pretta migliore ; 
„ Sol, che quando U lingua actuf* ti 
core . 

franto, oh fe fapeQi „ .. 

Ciò, cbefpeffo di te. meco, ragioni . 
Vcan. Coflei per dma elejjì, 

Ver meta del de fio , 

E per vltimo fcopo à l'amor mìo. 
Fen. Che fia chiaro il peccato , 
vi è d'vtpe, (he'l dica? 

£cco la ferità, com'è pudica : 

adultera, fi godes 

Con arietta, e con frode, 

D'franhil del, l'adulterino ami' 
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Vtstn. D'ambe le nojire voglie , 

Solo vn laccio iVn' amor lega, e di- 
feiogìie . 

"ì{on può fiato, o parola 

'Proferire il bel nome ; 

Che l'anima del cor non mi fi inuola. 
feti. Son patenti gli inditi/ . 

Tiett vefie càfla gennai 

la denteila, che gii t'i fatta donna \ 

Mi parto à di/coprire il graue fallo . 

Cranio, reHa in faceti, , 

SCENA QVINTA." 

vi fcit FsyT ner i 
Vranio. 

D'amor fanta pacej, 
>\_J Che il fintile al fonile *»ifei i 

e lcgbi\ 
„ Conte é fod», e verace, 
„ Che la virtude il Cielo ama , ti 

adora-j, 
„ Che ti fenfo il vì.io onora, 
„ E che fra pari il nodo è più temuti- 
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Alithia , Ftonimo , Vranio . 

SOjpifi, oue iridati-) 
Del camino le vele? 
Vdìte le querele, 
E sù le voftre penne il dml portate: 
jti ^tndro i mìei ieftrì, 
Elponete, narrate , 
E le pene, e i cordogli, e i mìei mar* 
tiri. 

Fron. J^on più pittiti, e fifpirì, 
7{onpià alithia, per Dio, 
Che la perdita, e l danno 
jite non gii;mafilo àVbuomfortk) 
Che s'èi fuperbo, e altiero 
Falliche li reflòffi bandìilvero? 

Alit.,. Trefen ifie il dolore , 
Chi nei fe'no bà pietà ; 
Vn così graue affanno 
Dirocca, arie t andò il petto, il core. 

yha. Caccia dal petto fuore 
Del duol l'acerbità i 

V, Che mai opprejie il penar U V triti. 

' iti 

»<« 
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Stà lieta, e ti con follai , 

Che Cranio ti difende. 
Mit. Fiamma, che nel mia corpura-t 
rijplende, 

Mio ben, qui ti rimiro ; 

Sai ben,qual hi martire 

II feti per l'avtor. tuo t che ogrior 
•itVt tri accende { ' • 
Vtatt. ii lingua non vi è , che narri : 

vm cor /incero S 
„ Bruggia f non ch'ama J-Uragiontu, 

e ilver».- ,. i5\«i ih O 
- I tuoi primi raggiti M 

Arricchirono il Ciela\ 

D'Amor caffo gì' imiti ; .-.ut 

M'accefer l'alma di Dittino ■sfefoà. 
„ Onde, con gran raghnHr -- fi potrà, 
„ Che unita al Ciel. fU ben la Verità. 
FtOD.Q che fida '.unione- 1 

Mentre, che l'ìhléitettOf^ ;uoa 

i4nne,j3o erlit.raggxone. 

Contempla il vago oggetti ^ 

Del legame, che fa, ■■' 

Vailo franto ìl Ciel»,àVetìtit 
„ Chefe il fato Ufsà - 
„ Vi nacqui vn dì, non vi ritorna, pik 
D * Qui 
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Qui la Verità (knde vn buccio, « 
Vtanio l'altro, e s'abbtacciano . 
..6 coniugio betto. 
Quando fciolta U mente , 
le cofe dì là fsit contempla, e /ente: 
yramo,fede,eftans(a-i 
De l'jHuflimo, Dh t • hs\ Si 
Luoco , che di belleage egn'dtrt 

Mian\<L-tt 
0 premio alle fatiche : r 
O r$f>ro. al ' tranagliot \ 
O de'noflri ìcfir meta .,e • ber faglio: 
O contento déi'tfnimeipudiche: 
O bella Ferità ,./<? q»ì editti 
Tua Jourana beitela, 
SMPo-rfbrmaxrtAta, 
Cotanto alletta, e piace; 
.i Che fari la vagherà , 
Che fcopnrailà sìt >n ricca fede, 
Doue fi godc .il bel frutto di fede, 
li, contemplando il Ben, che d'ogn' 

berti**' { 
&pura Idea .del tutto, , 
' Hi' eue alma betta 
\ Dì fue fatiche il frutta ; 
L %f4 ** J"« t*firi t 
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Che poffeduti dati co i frutti i fiori', 
A 1 i t. O dolcezze , » contenti, 
Vtìtl. O deliqui] d'amore. 
Firon. _F ortunato piacer, ii triglie ari 
denti . 

Alit. Mi,ahì, che il core 

Languìfce si, 

Ter troppo amore 

Za notte, e'I di. 
Vran. Uhi, ahi, che il fette} 

Tfon può pìi, nò 

Sonar ricetto 

./ii caldo, che nel cor fìk fiat W«3 
pu». 

Alit. Somenite il mìo cere. 
"Viìr. Richiamate lo flirto. 
A lit. Vrau. Che per Jbuerchìa gioiAj 

eggifimore. 
Eron. Contemplando le gioie 
, De k glori* del Cielo , 
ìfienpn l'alme, qui, calde di %elt 5 




SCE- 
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SGENA SETTIMA» 

PfeudoSa, Fenachia> Genio, FrO- 
nimo, Tracio .Alithia. 

«lì M ,K\»,'.*K .ili- 

V l{mi», e Mithìaqni 
abbracciati, e f tiretti* ■ 
Preferite f Intelletto* 
Stupido è chi non ode , 
Teftificatel'pure Inganno, e Prode, 
feti. L'adultera nel bracci» 
'-Mei drudo, qui fi vedt-, f 
Del Matrimonio , è già iìfciolta ti 
laccio. "''2 
Cleu. Sen^opra tuia fixtedet 
■£& fortunato eùentoj 
(he fcuopre l'adulterio, e il tradt- 
mento . 

Qui fpatifeono Fronitno , & Vtl- 
nio,e refta Alithia. 

* eo - r 

Cleu. | Sparvero in vn momento, 
Pleud. Wratuo, e l'intelletto, _ 
„ Qual Mura lìeue.e qual veloce reto. 
» Tema, che la follìa-» 
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, Suoi partorir nel petto , 
appunto, comefuole 
Folta nebbia, ftarir dinanzi al Sole. 
; en. Donna adultera, infame , 
Così ferbi la fede 
Col tuo Ipofoie così rompe lo fiume 
Del coniugio, i chi fà del Mondo 
erede t 

ftlit.» Adultera non è, chi dentro il 

petto 

,, K£ceue *Am or Diurno 2 
„ Che fol de fio ferino, 
, 'ì Mica, brutto diletto t 
„ E caffo fponfaluio, 
„ Celibato coniugio, 
„ Deucto factificio, 
„ Sacro afilo, e tefugio, 
„ Che lajciui penfieri in feri non hi 
» Del Cielo, fvmon con feriti. 
„ Che Vranìo, Mtbia x amafìe , 
Ìi-Chi •Vvnd' altra fi 'gode, 
„ T^on metta biafmo tè; ma previo', 
■ e lode». 1 
Solo l'amor mondano, 
i, Metta cafiigbi, e morte: 
» Che onde/ire infmio, 

"" "-*?"' ~ •» tsì . * 
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'„ Deturpa il enfio fintar de la Co* 

fune , 
„ E con peccata rio 
„ Offenderli Mondala fagiane, e Dìo. 
La beUngjì iei Cie/ « mi ima- 
w 1 mora^, 

Che fen\a franto mio, 

Ogni ben dal mio cor morfe,e Jparh, 
Fen.Gw/èjfo;/ fiato errore, 

tdecttjfjtndo sè Jìefia. 
Aiir. Jindro , il mio bel signore , 

Dopo il fallo cammello, 

T^pn fd di/pregia me ; tua attui 
tèfteffo. 

Che perciò il Cielo ammiroi j 1 

Ter lo cm amor fifpìro . 
Clea. Co:!ttien,che al fin fi dica! 

M cotte amar fi pub donna impudica? 
„ Che dtnna, che ad altrui siflejftdi. 
,, Tipn è pudica già > 
Aìit,„ll ' telo, auer non può voglie* 

impudiche, 
*,, Ch'i di corruttion'liben, e fciolto, 
„ la ferità, ne meno; 
„ Che non può ficierre alla lnfciuìa il 
fieno , 
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„ E <jueflo lo.no amore • 
„ & Abette^a di core , 
, , £' purità di mente , 
,, Come ben io m'auuifo; 

Che l'amor nojlro , è amor di Va. 

radi/o. 

Cleti. , > Cibbì di quello mondo, 

„ Che lega far potrà 

„ ConiVora.U Verità? , . 

„ Sara tenace, più, 

„ Se fifà compagni* , 

„ Fra l'Vom, figlio del Mondo, e laj 

Feo.) Bugia . 

tftu. U gl'inganni, a le frodi. 

Cleu. A l acc«fe,e querele , 

Mora, mora l'infida, 

Multerà crudele . 
» E fe morir non può ,per fato al. 
tero. 

» Vada da l'vman cuore , efule il 
Vero . 



Fine dell'Atto. Secondo. 
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ATTO TERZO, 
SCENA P RI M A. 
Dioneo, Fronimo, Cofmo. 

PErcfrf co« occhio bieco , 
Fronimo , «i rimiri? 
Fron. "Perche, d'\yéndro r deliri 
li cagionaci Tù, perfido, e fiero ; 
Motojjò luftnghero Ce* \ 

Sorto-à danni de l f vom t d'o>rida/pc- 
Dion* hn^ifoflì Tk, che guida, 
Dal Cielo à lui augnato , 
Qual perfido omicida , 
lo lafciafli enfiar nel rio peccate. 
Dimmi, in cafa dell V 'omo , 
T^ob ti forti l'officio 
D'Arbitro, e Maiordomoi 
Or fe nel precipitio 
lo lafciafli cadere f 
Tà colpirlo doueui antivedere 
l " fu fuddito ite, 

l i'A Qrtà 
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Or tu foggiaci * mi . • 
Altri tempi, altre cure; 
. Ve &S.» n do po le.gùir , UfuentUre. 
•ton. Cke pur» intelligenrt, 
Qual' è Intelletto attratto , 
Soggiaccia à l'infolen^a 
Di fenfo Jìupefatto ? 
Ab ,non fia ver, pria fi vedrà nel 
Cielo 

Effer l'abiffo, e ne la fiamma il gdt. 
>ion. S'ai per duro il fajjrìee, 

D' e fiere dominato , 

Vanne lungi da l'vom'.mat fortunato, 
ron. Infoiente villano, 

"Hon ai punto roflbre ? 

Che con modo sì Tirano, 

Vt ìpriuar d'Intelletto il tuo sigHtL* 

A bt lacrimatoi cafi , ahi caforio ' ' 

*~omc ilfopporta Iddio <> 

Oitl>i,e vii non parlate? 

Dunque r sì fcàrfo auetc 

l-vaerf sà via fcendetè. 

0 lacrime gelate * 

DifliUate dal cor, 

li ifmor^ate il duci, eh» crefce 
«gl'or. 

Colar. 
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Cofm. Qf 1 P>« nt °> e t i ual rumore > 
In tempo sì feflìuo, 
Qval duolo ìntempefliuo 
Turba la cofa, ohimè , del mio S 

gnore? 
Fronìmo,che fri fitte? 
Dunque, in tempi di gioie, 
FunefliquefloCiel con pianti, e noie 
Fron. Co/uro Mondo, tu parli 
Da fattura terrejìre ; 
■ uà I'vom, ch'alma celejle 
Sortì ,fà all'or creato , . 
Ter godere la sù quel di beata. 
Quani'eì ,per fitto rio. 
Barattò la Ragione, il Stelo, e Di» 
Cofm. Lafcia, Ufiia da parte 
Così fotti penfteri ; 
Che il Tempo da noi parte 
Con voli troppo alteri; 
£ feto fe ne porta ogni diletto % 
E d' efiere due volte d noi è difdettt . 
Dior». Cofmo, cofa rimiro? 
•Perche celato il vclto 
Di mafchera fe Jià? 
Dillo per charità. 
C<ilm. Scnfo,fei troppo /lolto > 
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2^0» fai , che il Mondo ammafche- 

rato ti , 
Ter ricuoprir così fue falfitài 

10 Mercatante fono , 
Che mafcbere disenfio; 

E s'à le trapcle mie fi trotta buon» 
L'Intelletto à fugir , non fugge il 
Senfo'. 
ìi quefla, che qui vedi 
Mafchera,fuol feruirfi 
Ter ricuoprir l'Inganno, 

11 Trincipe tiranno; 

- Quelli, col fimo yifo, , •; 

Mentre, ch'adira al Hfgno , 
Tarla di Tar r adìfo i 
E d'ejfere del Ver norma, e fofiegno ; 
M k non sìtoflo prende il freniche it 

SIOC0 itnO 

Termina in piatithe'l Dramma trut 
fangue ,e foco; 
Quefiii.(? T'énce legitimo ) fi pone 
(Ver larga difeendet^a ,J 
Che la/ciàla clemenza 
pigli antenati fuoi, col paragint 
Dì vita riUffata\ 

£ toglie dall'enti, co» rabbia itfàna, 
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Scorticai U pelle, e infiemla l m 
*J"ed*r Vmgorda V0glU, aiv 
Uafchera di pietiche lo ricuoi 
Q^'efi altra, di pretefli " 
Speciofi fornata, 
Fia bene appropriati 
"Per liberi domini, 
Boue fin gli Ottimati, 
Che fatto l'ermellini 
"Hafconiono ì peccati; 
h - perche fuole i quefii o gn < or ftà 

c "po fiero Vmore ; 
Ver non fcuoprirfi fiore ; 
tìge/la potrà coprire 
Qpi tradirne ogn'atto , cgn' ofin 
Sino , clfà luce l'efno lo fcop ra F 
Fron. O fMe , il mifir' vm che nuli 
vede, 

Qfme*fifi„ il Uondo infidi, fede 
Colm. Quefia che di ^gntìlin moftn 
il femb'mnte , 
H the cela ddi dentro vnlupo Jien\ 
Ctpre bene il fentiero , 
•Ci quelli fatraponi , 

, x&l" mduan, s fori 
*«•>• San 
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S»n perfidi ladroni , 

Terchefol l'mter effe anno per fede . 

•Non vi è flragge, a reuma , 

Che non fin fu/citataci 

Da la rabbia, di qucfli tmpti tnal 
nattL-i. 
•on quell'altra fi cela-t 

fna voglia ferma-j, 

Che depredate , e opprefìe, 

ì{ede il tutto col fuo prauo Inttreffe, 
*À per ambe fui feena^t 

Quell'altra, the d'amico 

Moflra l'imegràà, m , . _ \ 

T^ JcoridMdo fcnfier di. slealtà x 

Que/li appena il pudico. 

Scopre di cafla moglie, 

Che con lafciuì fguardi , 

Fieri gli auuenta.e affafcwti dardi. 

£ di lafciuo amore, 

Tenta macchiar di quel , nome t ed 
onore.. 

: ; fcn. 0' efecrandi penfitriì 

O mal de' nostri dì ! 

Quanti cordogli fieri, . • • 

La colpa partorì ! 
Dicci. Mondo, in quel calettino. 

Ce/* 
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Cofa buona racchiudi? 
Cofrei- ijft dentro ti è di fino 

Criflallo d'ogni forte 

Occhiali ; che virtudi 
■ jln molte , e buoni fon d'oprarfi in. 

Corte . 
Fron. gran mercatantia, 

Ch'ogn'ora adopra il Mondo , 

S'egli con la Bugiaci, 

Traffe ogni mal dal fondò , 
Cofm. Quelli fon per coloro , 

Ch'afcendono a'gouerni. 

Tercbe l'efer.^a loro 

i' di Mutare ti co/lumi interni^ 

Quelli higroffan la rifla : 

Che perciò in apparenza 

Subito perder fan la conofeen^a. 
Si ferite di quell'altri , 

Terfido Cortegiano; 

Che con cofìumì fcsltri , 

Li di al signor fwr ano , ' 

E fì,che veda,ahi vergogno fi vjficti. 

Ogni cofa a fìie veglierà fuoì caprkth 
L'altri, di vijht ga^a,- 

Che minorati l'e^en^a; 

Quelli, per aderenza i 

Struefi 
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Serueft ne' Giudici , 

Miniflro intcrejiato , 

Quando de' Grandi de' punire i falli , 

La colpa é de' criflalli , 

S'annientano l'oprato, 

E aflòluon fen^apena ogni peccato. 
<uefl'altro ( accrefie,e rende 

Vn picciolo mofcione in Elefante ) 

Seme al medefmo infrante, 

Ch'à giudicar fi fende 

L'abietta pouertà . 

Or qui l'enormità 

Mal fi puote foffrire. 
, Che picchio difetto , 
\ Colpa di lefa Maefià vien dette, 
, E perche à fua difefa, 
, Tionfàfemir fi l'oro, 
, yà co-damato à l'vltimo martoro '. 
h on. ^tb , Cofmo federato , ah , trifio 
Mondo , 
*Ak,perfìdo, e sleale . 
Così caipeflri il bene, e inaliti il 
male- ì 

Coftn. Fendo ancer lacci, e flrmghe i 
Fini/fimi belletti, 

Ter under vaghi i monfiruofi affretti. 

£ Hò 
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Hò de l'acque odorate ; 
Hò mufchio, ed hò ^ibetto ; 
Hò de' peli cenciate , 
Ter f«re va corfdetto, 
Ter far guarite , t guantoni , 
Che coprono la rogna , 
1 E che per tor la pu%%a anco fi 
buoni . 

'lo, da le man d'jflreiLJ 
Vanto,la fpada torre, 
E da Vijleffa ldca~> 
Di Giuflitia,pofs'lo,la libra fetori 
lo , con aurei doblani, 
jlrdfco dì cambiar tempi , e fi 
giani , 

Fion. Taci Mondo, non più , 

Hpnpiù trapole r,p, 
r Che per te giace opprtfa ogni vira 
Cofm. Hi per l'fmutrfale , 
D'ogni feffo , ed Età , 
Drappo, cb'vn mondo vale , 
Mentr'è buono à coprir l'enormiti 
7{e la di lui teflura-> 
S'adoprò Inganno, e Frode, 
Malata, lpocrifia-i , 
Calunnia, e la Bguia ; 
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Vi fù jtdvlatione , 

Vi entrò la Fmtione , 

II Tradimento ordì 

Trapole ,per più dì. 

Col jpetiofo preteflo, 

Ter potè fi di quefto 

Fabriear cappe, e marni ; 

Che per. ejjer perfetto, (to. 

Tuo cuoprire ad ogrìvno il fitti difet- 
?ron. Ohimè, non pojjò nò 

Tià vdire, 

Che langu re 

il mio cor fi fonte vtò . 
Cofu. S enfio , m'ero /cordato 
j La mafchera tmgUórc; "HA 

Ed è, che finta fiotto rei d'onore , 

Suol ricoprire lo donne/co fiate . 
Cela quefia fouente 

l'inordmato lujlo-f $ 

E dimoflra innocente 

Certo laficim infingo ; 

Che fittole dir, che fia degHo di loda, 

l'andar lafcim, fottonom'di Moda, 
ta modeSìia donnefca , 

Ch'ebbe, la prifca Et ade, 

L'i riuohat* in efica-» 

E a x>ì 
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Di lafciua beltadc^ ; 
Ed ogni fo^jo oprar Ufcìuo, e rio 
Da quelle Monne , oggi vien del 
Brio . 

Il dar/i a comunam^a^j 
Tri fcbìere di malnati, 
Galani Innamorati, 
,ti>~pentro à lafeiua dan^, 
Oggi, chi il crederla s" 
Cbtaman cortegianìa ; 
Mk redi jlndro il mio sire, 

SCENA SECONDA . 

oAfctoj\ ai , a 
Andro, Telemia , Dioneo» 

e Colmo, 
. jì*Aaó\*Htoli o\ «tinnii ;o«i 

BEncbe , mia Volontà , 
Fermo deliberai , 
J{epudiir da noi la ferità t 
Jli , che vari contraili, 
Fanno sei petto mio fiera tendoni 
il Scnfo, e la Ragione , 
'„ Tercbe è ardito penfitro (\ 
„ Il diuortio prepor, f à l'Domo,e'l > 
Tel. Tf camme, 
... jfl^ :: Co? 
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Con vn finto artificio, 

I Ti conduce coilei nel precipitio 3 
Ch'é sì auSìera nel dire, 
Infìpida nt' tratti , 

"h{on sà mai proferire 

Co/a diuerfa k fatti , 

Ver non mutare il Vero : 

Stima nulla il cader qualunqotj 
Impero. 
, Ella,fen^a riguardo, 
, *A feffo,Età,o perfona , 
, Offende il Modo,ed à ncflun perdonai 
, 7$on sà parola, 0 f guardo 
, Scoccar, che ììon celptfct 
, Degli amici i più cari : 
, Terche non abbellifca 
, La cofa come fè , 
, "Hpn bà mira à ripari , 
, E fol, che ìndependentc al Modo fin, 

II "H 0 " gratti corttfìiut 

„ D'innanzi il fuo coietto, 

,1 t' facrilegio ti dir mei^taougta. 

Dion> '/ fupremo Architetto , 

Che fè tutto il creato , 

Dunque riduce ivamo à tale flato? 

Diftar col Ver riflrettoi 

E 3 "H?n 
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TJon nò , che fol conviene 

U lui gioia, e diletto i 
„ Hpn é di veto il bent^i , 
„ Lo godere imperfetto:* 
„ Che in queflo Mondo immenfo, 
„ Siam nati noi per vbbedire al Senfi 
„ Godìim, che il tempo 

gli anni ; 
„ E mal fi può godere 

Sotto l'eterne sfere , 
ii Immerfa negli affanni, 
i, Che ferità germoglia . 

7{pn è di cor difciolto 
„ Lo fiar legato al ferCi 
„ Che fola vn finto volto 
„ Delude ogni penfuro y 
„ E chi viuer defiaLj 
„ 7^(7 Mondo , al Senfo, è bea darfi il 

„ ballici, l'i 
„ T^afcelli qui nel Mondo; 
,, Deu'eflere il tuo ^elo, 
„ Z l di Monio,di Senfv,e non di Cieli. 
An !. Dioneo le tue raggioni, 

Banche vere r.iflimbnno; 

7^>n psr H'ieflo conuwcono. 
D.Oii. Conuhcan,fe tù intendi 

„ymere 

n 
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„ Viuere in quello monda 

Come cofa di Mondo; 
i, Màfe punto pretendi, 
„ Qual fattura diulna, 
„ yiuere come l'alma iti tède/lina, 
„ 7<lpn afpettar, che poffa-j 

Dar ad Andro Dioneo nulla per coffa . 
And. „ Viver fi dette tal , quale fi 

nacque; 
„ Mà fe la colpa fé 
„ Mè contrario dì mi : 
„ Mentre nel Monda vino, ed in lui 
albergo ; 

„ Sì vìua da meadm -, f.l* il Veti à 
tergo. 

Tei. Così fermo, e concbìudo. 
Dion. Dunque fi goda, 

7^é fi rimiri; 

Se Inganno , « Froda 
sé ci t ri . 
„ Che fola é v : ta quella , 
„ Che al gioire ci appella. 
Tel. .1 Si connumera i vita 
„ Scio il dì, che fi fpcnde 
„ Fra'pmceri dtl Mondo . 
Dion. „ Ciò che d'Jpni^t^t 

E 4 7,1 
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„ Il Mondo ì voi i 
„ Sol'è compensa 
„ De' frutti fuoì. 
„ Dunque godete, 

» Mentre tranquillo il dì fri voi fior- 

getCs ; 
„ Che non è vera gioit-i 
» Quella, che chiude in se parte d 

nóia~>. 

SCENA TfRZA. . 
Cleuio, Andto,TeUmia,Dioneo. 

A?{dro, vittoria, 
Vincefli pure ; s 
"Non più memoria^ 
Di rie faagure. 

Jli!bia,la tua {p°f*> 

Tqon è pììt cafla rofa; 

Ma difeeperfe il core 

Macchiato già d'adulterino amorfi 

E tu del giogo maritai fei fcklto . 
And.'/ ver mi narri tùi 
Cku. Sai la mia fede. 
And. L'adultero chìfù ì A 

Cleu. 
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Cleu. Chi à ti non cedt-, 
I Di bette%X<t-i. 
And- E mi fire^z* t ■ 
Cleu. vii altro amante 
S'è data in predaci 
E conni ei:, che malgrado or ti me'l 
credit. 

Dion. a> Sotto il rei d'onefìà , lafcìut 

Smorti 
., £' fido inganno. 
A nd. „ M , che doglia . ai che affanna 
„ Tartorifce nel cor la fiera, c ria 
■), Mal nata gelo/la. 
Cicli, franto è il tuo rìuale. 
And. Pranio tyrawo il tradimenti fé? 
Cku. Ogni nfpetto,Vranio,à te perde'; 
A nd. „ Or ione /pero più trovar mer. 

cede ; 

1, Se doue nacque,e fìtfmort'ì lafede,l 

Cku. Jon teftimondi tifo. 

■And. Cleuio non più, die di dolor m'a'i 

vecifi; " 
Cku. abbracciati, e riflretti 

lo riddi poco fà ;i 

Vranio, e ferità : 

Trefintt l'Intelletto . 

- ;- fi i And. 
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And. -Ab ,perfido ricetto 

Di tutte iniquità , 

Il tentato da tè fari concetto . 
Cleu. Che tanto duolo i 

Mancano à ti 

tAfluolo, à fittolo, 

Donne di fé? 

Che affai più belle 

Sono, come tra fi^r lucide /ielle? 

Tkfai.ft bella fi<uj 

"Pfeudofia , là Bugia , 

Figlia del Mondo, 

Che di ricchezze ì mar largo , t 
profondo i 

Ti i noto l'amor fuo? 
Tel. i , L'effer, l'amor, la voglia , 
„ Mi fon chiari, e pale/i s 
» E quanti in feno accaglia 
» D'argutie ,e lacci te fi. 
„ Che d depredar ciò ebeti fufit àO 
terra, 

'„ lefut veglie differra: 
„ T^on vi fari domino, 
„ Stato, o Monarchi* , 
,,(Tolto /o/o il Omino ) 
•> Che ne'goMtrni fi» 
m -' • " T ■ a „Varte 
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, , Va te iti dominar punto lontana 
5, Da Vfeudofia , che i forti,! gli erti 

appiana . 
„ Ella , col finto volti, 
,, / fudditi accomuna • 
„ E ci» , che da lei è tolto, 
,, Chiama real foituna; 
„ Copredo fotta il finto ogni attentato, 
» Detta fari vera ragion Ai flato; 
li Q«efie, ' molte altre fono 
„ Le fue innate fme^je; 

Credo, che in abbandono 

7(in lafcerai le fue tante belline! 

Se fuol l'arte , con l'arte 

Deludere, ingannare : 

*indro,s'oggi impudica 

Troui la Ferità , 

Di bando à la fatica, 

Che cacciata fari; 

E s'ella fù sleale , 

la fua slealti molimi eguale. 
And. Ceda l'amore , 

E vinca Sdegno : 

Fuor del Mio core , 

jid altro Bggno, 

Vaiene sà, 

E 6 K< ' 
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?{f dentro al fetta rmo vi alberghi 
pili. 

„ Che s'vna volta jlmmte cor t'of- 
fende , 

„ Confondente Umore in vai s'at- 
tende. 

SCENA Qy A RTA . 

Cofmo , Andro, Tekmia ,CIeuiO> 
Dioneo, Mattano , Fcni- 
chia, Al thia. 

L' Multerà legata è qui preferite , 
Che confefia,e min niega il gratti 
fallo. 

Alit. Vomo mfenfato è qui, che fu in- 
nocente . 

Fen. K 0 » fi P 0tt & a «' ea fl>& hi alm '"' 

tfrnatto. 

Che pena capital conuien, che porte 
'„ Chi ì fallo aduli ermo aprì le porte. 
Ani. ,. L'adulterio è peccato, 

Che fttto al grandinar di fi fi eflrel 
mi, 

ii Spirar Àee colla vita ifcnfi fremi. 
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Mà che t viue efentato, 
„ Chi font!) per partito, 
„ E/tender la Jua vita à l'Infinito. 

jlhthia ; e come, lì core 

Ti /offre di mirare il tuo signore ? 

Folle, così domili a' falli albergo? 
Alit. J^o" riuolfe già mai la menteì 
o'I tergo 

v4 pura cattiti , 

La cafla feriti. 

Stranio amai ,/« puro, e caffo af- 
fetto, 
3v£on lafciuo diletto; 
„ Ch'ai alma là nel del pura Creata, 
» Entrar non può nel fen colpa m&V- 
nata-, . 

„ Veftto nò , l'mtention commette 
„ Dinanzi à Dio ,la cdpa . 
Mitt. „ Spofato dunque rn cor , pud 
riamare 

,, Miri, che il fuo spofo , e non pec- 
care i 

Alit. 1,0/ caffo Amor, sì, sì . 
Wart. ,> 'Hon e cafla nò, nò , 
„ Chi (on -vn filo amor viuer «e«_» 
fi. 

_ Alit, 
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Alit. i, Vtffcn^a, che mi attutita , 
„ L'efilìen^a ideale 
t> "h[onpuò,che non Aerina 
„ Da macchia empia, e letale . 
„ Cbc il Ver non è /oggetto à poffkj 
imbelle 

„ Di quel Martan, che fulminar Icj 
flette. 

jlmai, nel niego tei amo le bellei^e 
D 'franto, il del, la fé, la cafliti; 
Che magiche dotee^e 
Incatenaro il core à ferità. 
E pur con queHo amore 
Si loda, e non s'offende il Creatore. 
Marr. £' manifefle il cafo , 
t'adultera il confejfì : 
">{e temi punto l'accufar se fleffa : 
Mipetcbepena capitili malpuote 
„ Darfi,à chi ottenne in Jone 
m D'efentarfi da morte: 
>, Il cafiigo fìa tale , 

Che po(ja almeno cafligarfi il male. 
Jtnirojno dai il voler libero.e fciolto 
Martano che dici? 
And. >> Se di bella ragion bendato i il 
•Ai»A ... Ibb, °' 
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Come vuoi , che non dii~> 
„ Martin , ne le tue man la voglìa-i 

mia-.* 
Tel. „ Occulta proprietade , 
„ TS[on così tira à se fex^a internali» 
„ 7{_el Indiche contrade, 
„ La calamita vìi, roqronictalln 
„ Come al peccar s'aggira 
», Corrotta volontà, che ogn'or delira. 
„ Veleno , che da pe([ima radice 
„ Troiufie il guajio frutto, 
„ Che infettò di contagio ti Monda 

tutto, 

„ Labile y olontà, quanto (à frale ì 
„ Dura al ben ,prona al malei 

Occhi, e voi così afciutti 
, *Al tragico apparato 

Le fcene rimirate del peccato? 
, Latriate dite , e quando 

Il cor fari fua fcena , 

In caldo -mordagli occhi dìflillado £ 
,„ Mifer rem , che in balla ■ 
■> Sei dato 4 Volontà . 
„ Mifer a frenefia, 
» Ch'oggi caccia dal cor la Verità'. 
m Vom.per ti megli» afiàjarebbe fiati 
fi i 
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„ Tria, che offendere il Citi, non e^tr 
V J,, '$!^Hw^ll>*« **> *• ** « w>«w* ;« 
Ma». » l^s» può , c/;e «trote £ enti , 
„, Cancellar grane colpa . 
„ KjWk voglie à peccar Siringi , e 
raffrena . 
0r'-i 7 ìindro> in man ti die libero , e 

/ciòtto 
Il fuo proprio voler t 
Se non adepti il tMpoter,fei flolto. 
Il fallo edulterìno oggi dichiaro 
repudio degno , 
' M Mentre, che altera forte 

T^oh fé la Verità fuddita a mòrte, 
Dunque , in virtù di quel fouran^t 
valor*, 

Ch'ebbi nel Ciel,quando da prima, 
) Io nacqui i 

*, che peccando front , qui giù 
rinacqui 

Del Trotopadre jidttm , nel primo 
errore, 

lo, ch'ebbi pofia tale, 

fbe tolft vri mondo à Diofantù, t im- 
mortale . 

V »' Jtfan , c fiitglit 
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De lo pretto legame , 

Cb: del Matrimonio in voi, fi conio 

jìame . 
lo, vi dtfiungo, e rendo, 
Che, puff* ogn'vn di fai 
^ì fiia voglia trattar i fatti fuoi . 
E, ch'altri , che il peccato 
Tuo tor dà mano à Dio 
V forno, dà lui creato? 
Che, per mc^o il peccar ,pof e inu 

oblio? 

Quad'egli i fegno tal tdia il fallire , 
Che, còl, l'offende, fi feopo dell'ire. 
Andro , già fciolte fei, potrai à bel- 
l'agio 

Quella fpofa prender , 
jilithia, affìeme e tà, d' maltag- 
gi" i 

7^é farà chi tei pofla vnqua con- 
r . tender 1 
Fen m ' Ecc ° gioito 
Cieli. L'vom,dsquel nodo, 
Dion. Che fù pur molto 

Tenace, e fodo , 

Or prefo già 

V ahi am con l'votno 

Di 
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Di folomà. 
„ Mal fi contrada-i 
„ Quando vi hà loco 
„ Volontà gua(lti~i, 
„ Cb'oue hà l'irgrrfio, apporta incen- 
dio, e foco. 
Alit. Silentio cmai, 
Tacete pure, 
Che nt' m ei guai 
Communi anco faran vojlre fueture: 
finirò, (he iue,afeolta;lo ttl pre- 
dico ;'• \"%«L_a t <~ ' 
Con profetiche note, 
Sapp; che il tuo peccata 
Ti condurr' à crudel pcfjìmo flato .' 
»> la fciolta libertà, 
t, Che data pria ti fù , 
,, Terra ruta farà 
„ In dura ferw.lk, 
ti £ la pngeme d' vom nahil creato 
» "Njf ce, 'à,per ferw.re il mondo in- 
grato. 
Soggiacerai à le leggi , 
Che t "Prenci mutteranno in queflo 

mondo; 
E ifuoifublimi preggi , 

De' 



SCENA QyAR.TA.115 

Di ' miferi confini auratno il fonia. 
.,, Sarnn quefle , in e/fen^a, 
,, Dì bontà ferrea eguali , 

I buoni à premiar, punire i mali. 
„C Salita l'integriti 
„ D'infiniti fra loro ) 
„ Ve ne faran eflratti 
„ Moltiffìrni per oro. 
» "K e li tempi futuri, 
„ Ter molte corrottele , . 
j, Vi faranno fpergiuri j 
„ Che il tutto inonderai! di tofeo , e 

fielcj. 
,, E per l'sHidità 
„ Si toglieranno d'ogni umanità . 
,j Che doue argento ha loco; 
11 "H?" fi "lira ragion molto,ne poca. 
i> Trogoli era à tal fegno la malstia , 
„ Ch'aura più difenfori la trijìitia. 
„ Vedrai tal'vn,cbed<c nemiche parti 
1, Inimico difenda^; 
„ Ser.^t punto guatar fc'l Ciel s'of 

fenia-i. 
,1 / crìtici fra Uro, 
11 Seguaci de' gouerti, , 
„ *Au\di pii dell'oro, 

» Che ' 
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t% Che de' beni fnperni, 

„ Con le rapacità, 

» Teripetie faràn d'immanità, 

». Qùefli finti ^elofi ; 

ji Sotto afcofo penfiero, 

n Sofifti , e cauiliofi , 

», ^tranne vn cor si fiero 1 : '■ 

» Che fot per intereffe , 

o Con occulte maniere, 

,, Depredate ,• ed opprejje , 

Furari famiglie intiere , 
-, Jlìirì in aprendo i libri 
, , Delle facrate leggìi 
t, Credi;; futi fars* frrthe d$rrg & h 3 
,, E iti mar di ricco argento , 
fi "Purgherà l'attriti colpe, e il proprio 

intento.' 1 
„ L'altt^x? de lì Motti afatto efenti, 
i, Da* fiiimmi faranno; 
„ minali (Umiliti " 

/ tuotii sfameranno; ' 

ìiità U piutrtà, —?■■-<. t 
i, Cotii'à fcgno,il furor fi fcttglitrJ; 
». Ch'ette l'arbor d'alloro ombra nQK-j 
flende, .y. ■■ 
m ^folgore colà frìtto fetnde. 
' * ' ' " » i'«f- 
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„ L'ineforabd/intio , a chi fifacra 

,, L'vltimo fimo, al congedar U viti; 

„ rifarà mano arditi:, 

„ Che mi fcatpel di nobile metallo, 

„ Senza tema, ò rofiore , 

„ Dalfentimemo fuo catterà fiacre : 

„ O le confinerà 

„ T^e l'eterna fcordanza. 

„ Sarà fafncfa danza— > 

„ vill'or, ch'i tempo fia-j 

ti La carica , ch'in alti 

,, Farà fubito il fallo . 

,, Mà i'a' confini di vita, , 

„ Za difperattone , 

„ Solo in parte potrà 

n Spiegar di quelli fieri 

„ La efecranda impietù . 
Sappi, che ,à tal verrai, 
Sotto à i Cieli tonanti, 
Che germogliar vedrai 
Le ttirbulewzj , e i pianti : 
fi? farà chi t'appone, (morfèi 
Ter vfcir da gii affanni al fin, la~t 
In. vece di quei doni , 
,, Ed vmani,e celefli , (fili: 

„ Che al tuo nebllnatal ialCiclohaue. 

„ Haurai 
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„ flaumì ferri, e catene, 
„ Carceri, ceppi, e funi, 
, y E fallerai la fame co' digiuni , 
Mà non perciò dei pauentar t che in 
quelli 

Ve ne farà, chi di giuflitia pale 
Equipararli quafi si fummo Sole . 

tt Dall'iftefia radice 

„ jl vitati frutto buono, e'I mal s'elice, 

Ani. „ Sia pur, quale farà\cb'à m 
pià dura 

tt E compagnia cele/le . 

„ Cb'd fattura lerrefire 

„ L'vnione del Mondo é pià fieno; , 

„ "Nacqui per dominare : 

» ^ foggetarmì altrui 

„ Sarebbe yn trasformare 

n Me da me fleflo, al fin da quel, chi 
f«i. 

„ Quella voglia, che fciolta 

„ Da Dio datami fà.non mi fta tolta, 



Fine dell'Atto Terzo. 



ATTO 



ATTO QVARTO, , 
SCENA PRIMA, 

Andro legato da Dioneo.Cofmo, 
Fcnachia>Cku:o. 

„ * Hi, fciclta liberti, 

i) XV Che del fenfo è prigione . 

„ *Ahi ,foda immunità, 

„ Che joio efilie ne la intentitne , 

„ Fortunata Bugg:a~> , 

„ lncuicolmodi,d fenfo fignoreggia. 

„ Ecco l'opra ài Dio , 

„ La piti bella fatturai 

ti Soggetta al fenfo , e d'ogni mal fi - 

gUìlLs, 

„ Qntbiltà dell' verno, e dove feti 

„ Dimmi, qual'è tua vitali 

„ O nobile f alila, 

„ Se la gratta di Dio mifer perdei ? 

» Così fit ihcontenóa'o 

,, U riuerc da nomai 

„ Dun- 
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Dunque, mal fortunato , 
Trccipitafti^bime, per vnfol pomaì 
0 bel fignoreggiare , 
Sentir U paffione ! 
0 the fob'l regnare, (nei 
Suddita si ftnfù dar J 'ciotta ragia- 
Erra chi tutto crede ; 
Coinè fatta cclui,cbe à sulla bà fi 
de^. 

Teffima configliene 
E' l'Ira in petto bumano, 
E chi loco li dài 

T^pn bà mica ragìon,ne cariti. 

Qual giufiitta e$er puole , 

Doti in banda é clemenza f 

Vk lungi la ragione 

^4 morta cofaen^t^t 

Ogni benfen f'-ggio, 

bone dal cer parti, ed fero, Iddi» 

E di glena incapace, 

Chi gli afflitti fconfolas 

Ch'ai del molto difpiacc , 

Chi le fife ledi initola. 

T^i: mena boi celefie, 

chi viue ferus à paffìon terreflre. 

B?ticb; l'vomo fia fanto, 

„ Solo 
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, Solo ?» vitto l'infamai • 
, E chi ripe da tal, degno è dì pillo. 
Lacrime, e quando, dite , 
Arricchirete i lumi 
Di fciolte margarite? 
E del retto i fior tamari fiumi t 
„ Che, liquefatto vmore 
» Fà,chefuapori il duci cbiufo net core. 
Occhi , e rei tacete ? 
Tercbe non aecufitc i reflri fallii 
» v4/j/, che mal nascondete 
» Craue duci, fotta puri, e bei criflallì. 
. Deb, gridate, gridate, 

*4 foce di fcjpir, colpe paffatc ; 
» Che, non fi placa Dio, 
>■ ■ Che con rn pianto pio . 
Dion. O nobile guerriero, 
Così preda del duolo 
Mandi da gli occhi, ohimè, lacrime 
à /lucici 
\ni. Senfe, deh, taci ornai. 

Che fono imparabili i miei guai . 
Dion. Mal non fi ridde mai fen^a-i 
rimedio . 

And. » 'Hon hà, ehi offende il Cielo , 
altro, che il pianto. 
F „ Ttr 
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,» 'Per rimedio del male, 

Cofin- 1) 0 bell'onor, che di 

, t ji i'vom l'mfìabiltà, 

„ Con le leggi del mondo , ( io 

„ Hà da viuer, chi vmc in questo tno 

And.„ Colmo di fé, di %tU> 

„ Dee viuere quà già, germe del Cieli 

Feil, » Sciocca /implicita , 

„ Stancatici petto hum*n bene no hà 

And. n Con purità di core 

St ferue, e bene s'amali Creatore» 
Cleu. m Conuien, eh'ad or fi doglia t 
s , Chì non bà doppia voglia , 
And. » Sila vittima, vna fede 
„ Dee ferbar,cbìdelCìel fù fcclto 
ertiti, 

Feo.» Vi è del tempo al pentire, 

Aodoi Sì tf e pale/e l'ora 

„ Fujfe à l'vom del morire. 

Cleu. "HS» mare, e nafee il di foto fi 
Va punto. 

And. Tacete Vùy t si t 
nò libera la voglia, 
Ogn'vn di voi dittici à me fi teglia 
Vuò vfeir dà così dura feruti fi, 

„ Che non è ben, the il mio voler f-.g. 
S . „ Me,*. 
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„ M taire, che dato fù libero, e /ciotto, 
fot, che pria mi tradifte , 
*Adopralc il fapere, 
E fate, che al fin impero , 
Di cui parli f per voi) ritorni il 
vero. 

11 Quefia.tjuefiaé mia voglia, 
i, Kloa è ben , che dall'buomo bar fi 
difloglia . 

SCENA SECONDA. 

Fenachii, Dioneo, Colmo, 
Cleuio. 

SI di/copre il peccato, 
„ Quando, che vmanpenfiero, 
,, Hel fallo uon è ancora abituato, 
Cofmo,con tuoi piaceri, 
bitter fipuò dell' vano oggi vittoria. 
Ver ch'egli m si rivolto, 
Ver noi turbeffl molto. 
Cofm.„f/« vincer pofjail Mondo 
,, finito, con f»e delitie , 
i, Cofit nona non m'é . 
» te con vn morfo lo fuppofc i me. 

F » Mi 
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Mi là, che fet la Frode , 
Così temi di lui riportar lode i 
Col tuo germano Inganni 
accoppia tua poffan^a. 
■ Che h. fi'gì' da voi chi baurà bai- 
dan^a-, i 
Tutti tre fuor di lui la piffa opramOi 
5 Che Dioneo, cbe'l senfo 
Di dentro agallerà 
La fola Volontà. 
Dion, Da ptrjto difcorre 

Cofmo il noilro {rateile ; 
„ fhe doue vn fai non bafia, 
„ Fan molti ;edvn, con molti la va 

contraila. 
Cleti. „ Vadane ogn'vno, 
„ Che mojìrerò 
„ Cbia'O, à ciafchtmo, 
„ Qjicllo, che può 
ó t'Inganno fola. 
M'accingo à volo 
Con mia fprella 
„ Frode nouella. 
Ven.,, Fratello Inganno, 
„ Ben fi vedrà 
u Ciò , che di danno 

„ Frode 
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„ Frode [urrà. 

Cofm. pedate à Dio. 

Dion. Che d'ingannare l'vom promet- 
to amo io. 

SCENA TERZA. 

Cleu:o,Fcnachia. 

jiO Tà in perìglio l'onore, 

l? cadente la fede , 
„ Sen^opra , qual attrem premio, à 
mercede? 
I^oi da feme celejle 
Trabem la nofìra erìgine ; 
Fia ben, che s'apprefic^ 
Itt [olita 'vertìgine \ 
"Perche l'vomo oggi tenta , 
Far di «Quo riterno 
Jl sé ; né fi contenta 
Ifauer col Mondo, e noi, lieto [ag- 
giorno- . 
fitì.Tenttam frode 

*4 [uo dannai à [ho dilette ì 
L Cbe*l diletto 
t, Ben s'accoppia conia lode. 

F i »i Ser- 
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Serbi fede , il frutta al lido ; 
„ Che l'Infido 

Vom non potrà 

Tilt ribatter la. Volontà. 
Cieli. >, Sol m'ir.crtfce, 
,, Che con daino al fin farà 
„ Ciò fi mifce 

*A tradir la Ferità. 
Fin. "Non di{jiero, 

Ch'Andro ancor corra periglio 
Con l'e figlio, 

Che fi die pelanti al Vero . 

Ch'egli immerfo 

"He li viti/ di quà giù , 

il Ciel pvomcffo à lui,non /pera 

Ecco pur , che vici) di qui 

Verità: 

Taci Inganno. 

SCENA QyARTA. 
Fenachia , Alithia > Cleuio. 

T^V ori affanno; 




Bella Dina; 
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Che tu follia 

*4d Jndro cara fci,fc fugitiua . 
Alit. Che parole ì 
Tà l'intenda ( 
Forfè vuole 

Del fut commejfo errar farne l'e. - 
mettiti i 
CIcu. Ti defia 
Qual confane ; 
£ à Bugia 

Cbtufc dilfm bel cor l'thltl forte. 
Alit. Che mutanti 

Mi racconti? 
ha- Ciò cb'iitcnii, 

Tutto i vtro. 

finito per l'umor tuo piange , e /f» 

Si cb'Alithia refbir*. 
Alit. Dunque si la tua fede 

IH 'affidi, cbe pofs'io , 

Internare à gtder tei signor mu? 
Ftr. Si quefla fi ti giuro. 
Alit.*>* luì torniamo; 

Che d'vnìrmi con lui, fi cbieggio,* 
bramo . 
kn.^l faldare l'otfefcj 

F 4- Con. 



J23 ATTO QVARTO. 

Conu;eti,cbe ti difponga \ ,. 
Tal che ne le mìe mani buoprè ti 
pongaci. < - 

Alit. M ìhù voler mi dò: 
Fà ciò , che voi di tnè, 
Cbe fot confido in tè. . 
Ckli. Con gran ragione in lei potrai 
fidare-, , " .u' ' }j 

Ch'ella non is ad altri, vnqua in- 
gannare . 

Feri. Mira là sù quel mote inacceffìbile, 
lui Vini* dimora, 
Ell'bà for^a indicibile, 
Che fol con due parole 
Tuo fermare nel Ciel la Luna, e'I 

SelC-i . É 
tA tei conuiene andar, > 
Ch'ella fra Ivamo, e té fi dè ada- 

Così jV flabilito. 
A\lt.^{iai dnr'ì il partito; 

Mà p:ir,ch'ad ^ndra m'o 

Sia vi ha , il faticar pota tur* Io . 
Fen. S:mtno bene non fi. gode t 

che con molla Jlticj. 
Cleu. Dimmi ; che ■oydifci frode, f 
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Feri. ,. Ciò, che Vfiii , e tu adopra. il 
fti di'lnca . 
T^lpn // Ufi l'iinprrfi. 
Alt. D'V^o 1/ camino al mon'c, 

Che de le gioie mie fpero Orlante. 
Feri. Q?ì tutte le rxuwe 

Troueran con le gioie vn/lejìo fine, 
Cleu. Son l'Inganno, nè sò 

„4 rju.il fine a fte: dri^ra Vìnttntoi 
Tur feguir mi cornitene, 
E dar vita à la frode ; 
Se brano d'alcantare alcuna lode , 
AYit.Sotio del Monte in cima, 
Voi dlii 'n poco affanno ; 
Dite, che dtggio far, Frodi, ti In- 
ganni ■ 
Tarlate , otte fi chiude 
Fra qutfli alpetlri faffi Itt Virtude ? 
Feri. Mira là giù , 

Che nel fatto, che fai col precipiti} 
Trotterai la Viri» * 
Qui danno vna fpinta alla Ve- 
rità , per precipitarla dalla ci- 
ma del Monte, e la Verità te 
vola in sà. 
Tuo fare il Cielo i 

f s 



no ATTO QV ARTO 

T^os piT t che c*i<i-»% 
j, E eom'vn telo 
„ In sù fi Slrada. 
CJeil. Padane pure 

Fuori dal M mio > 

Che le jucnture 

"Hpn faran buone £ trarci giù ut 
fondo. 

Ftìl. "} Già dal Mondo fi ptTtì 
Clcu, J La mainila, 

Che fà amata-* 

D'Andro lfomo, il prima dì. 

Credo terto, che farà 

Con obrobrio , e con dfnore 
, Difcacciata d'ogni core 

La fuget* Feriti . 
N Che,cbì cade nel dtfpreggio 
tt Qi>à già net Mondo, rà di male,it\ 
peggio. 

SCENA OVINTA. 
Fronimo , Fcnachia » Gemo . 

» f"\ Di troppo infelici l 
H l^^l la lui t col /tllo rio 



SCENA QVINTA. iji 

u S'offtfe la ragione, e in fffa Dio l 

O più che sfortunato 
„ Jtndro, che fol guidalo di! Vilere* 
„ Ter labile piacere 
„ lAbandcnafìt il ferii 
i, O fallace penficro 
,i Vi chi fine infangato 
D T^el Itqeo del peccato ! 

Di lagrime qual fiume 

sfrondar tanto può ? 

Che fommerga col pianto 
„ Il duol, cbt nel penfter crefee ria 
più. 

Vietatiti occhi fioutte , 

inflittale pupille, 
„ Che non baflan due filile , 
„ >4 i iafrtfcare vn cor e'hi molt*J 
fete^. 

Gii voi il mìo duol vedete, 
Originato da quel Vallo finte, 
tb'à partorir dolor, le voglie bi 
pronte. 
„ *4bi, che facil credenza 
„ Suole nel Mondo fpeflb 
„ T^e le ruine altrui, tirar sé Jlcffò . 
il £ Ceco anco lo flato , 

S 6 „Cbc 
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„ Che da l'eterno Oia tt fù atfegnito. 

Vrì oltraggio sì i*fi)tg<n 
, Falfo i la Ver Iti ! 

Quali frutti tl-3rÀ i 
,, li corrotto '.configli» , 
D'vn velenofo angue , 
ii C'è* auuelena fucchiando ìì profru 
lìngue i \\yt „ 

Feti. FrateUo, ceco coli 
Frontino, quell'I nuitto, 
Ch'arbitro dato fu à la Volontà) 
. Oh come, oh quWè affatto', 
Cka-Con qttcjìi fatitìpoi't, 
Sai ben cara foretto., 
Che può frode nouetta. 
11 Con noi punto non giova .^J „ 
■ t r Oprar faptre à prona . 
Ficn 0 Cidi , ecco quei fieri 
affidi iufingòieri t 
Altra come fi gode 
. De' mìei fieri difgufli Ingannò , i 
Frode i 

Feo. Frommo,quel gentìlt,or dmcfom 

Le voflrt fottigiirfxc ? 
Fròn. Fw^ji- le contentezze. 
Cleu. Ti lafci in ubandolo 

i.p'W « § V A tram- 



SCENA QVINTA.ÌJ3 

\A trattigli così { 
Fron. Qleuh,e Frode sì, si. 
Piti. Dou'è il fauere? 
Fion. „ Con voi non gioita 

V antiuedere 

^ftutianoua. 
„ Che Inganno, e Frode 
„ Doue rifiede, ' 
j, Stmpr'bà U lode 
i$ Di rotta fede: 

•i E tbe far non potranno i 
{> Mondo, Frode, ed Inganno? 
„ Voi l' dUettafi e 
>, Ccn i piacerti 
„ (he gli mofìrafie 
„ Ji gli occhi yeri, 
„ E'I folle non s'anuìdde,che fcbernita 
, fiottala fé da voijvien mojìro ì 
dito. . i ■\i:\Jr' 
Clcu. Vi ti, e configlia 

*Ad jlndro pure . 
Fron. Sciolt'è la briglia 

tA le faenture , 

^ vede nò 

la Frode , ohimè , eh' A danni futi 
l'oprò, 

Feo; 
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Feri, intelletto adoprate 
La vojìra fapietr^a . 
Frori-i, Tfyn gita aao gridate 
,i ^ morta confi jen%& , 

Che, dì filo vna velia effefe Dio, 
» SÌ può dire di lui, quefli morto. 
Feo- 1 Fccetiw 
CIMI. J L'Intelletto 

Col richiamo 

Del di/petto 
» Sù, *u J( ì ; 

*» Or chetiti Modojl Perno regna più. 
Fron. cée /ojfnr kìfogna, 

Mentr'é contrario ti tempo, ogni 
rampogna . 
» Che, eh: da li trauagli rfeir defìa , 
» ~4 prudente ftffrirvopo è, che dia. 
Fen. 1 VcecUamo 
Cleu, j L'Intelletto 

Coi richiamo 

Del difpetto , 
» S« , via i« , 

w Qr>che nel Mondo, il Feruti* regna 
pi». 



Fine dell'Aito Quarto. 

ATTO 



US 
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ATTO QVINTO, 

SCENA PRIMA. 

Pfeiidofia in Cirro trionfile; Mar- 
hdc, che guida il Carro; Tc- 
kmia legata innanzi 
il Catto. 

Tel. "A Jf Irate, ed ammirale 
IVI Da' balconi del Cielo; 

"Piangete, e lacrimate 

Ter pleiade, per %elo , 

Occhi del Firmamento* 

Voi, che vedete l'onor mio gii [peto 

Ecco l'alta Heina , 

C'hebbe da l'vman core 

£ lo feettro , e l'Impero ; 

Che per vano fenttero, 

Corre in preda al furore 
Del fuo danno , e rouma i 
n B ehi triofar fuol per gloria innata, 
» Oggi »' trionfi altrui, vi calcitata. 

» o 



ffè ATTO QVfNJTO, 
0 fcr^a del peccata , 
f, t{[o vefen rff la tdpa, 
„ C// veci U §'<eX'in(ata 
,i "t'alò; f/fff*Vv)V fielpé. ■ 

n i» , /j p'ehr.tà guidà prigione? 
T/^cte, oc chi piangete 
L.i perfii (berci, " .. - ' 

che U tattfa fìtte 
Di tante enormità . 
» Che, s'à petdiìatal, no c/ce HpiSto 
,, iute mdcg.i mirar del Cielo J. 
* f "%'àhtb-, ll h /' . " ì 

MirF. W/j'ft! <s,cptTihe piangi f 
Dimmi, ho e' ;?;^/;or io y?jr 0 
Sttggttto S CP>o, j O/osfff, 3 Afttr- 

ti: flW 'Milititi a feruiggi? 

TKjjftit che fon coflero amiti veri ; 

D»«5>«e rfrrtf/j ìpenfuri? 
„ Benché hgan,v /fretto 
» H tafenòfi il volere, 
>i £' fano 'il ino concetta, 

fwe per.ìuto non ai mica il potere . 
"' % A $°. ca é t* P°fa à t'oprar bene 
fri\ " ^•"J aile ( fr«rnoKVi è chìJaraf. 

Pfeud. 
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Pfeud. Telemìa, ornai l'accheta, 

£ rafjeren* d vfo ? 
„ Che non aura il tuo rifo 
„ Gii mai termine, 0 meta. 
,, Uè chi mi ferba fede, 

Suol partii fi da me fen^a mercede. 
„ Ci/in prodiga nel dar , merli notu 
miro . 

Uè co'fcguaei mìei punta m'adiro. 

Tocca il trionfo à mi , 

Che fon del Mondo figlia ; 

E s'Mnbia perde ; 

"Hfin ri , chi l'yom con figlia: • 

Dunque portate roi 

Vitti, c «» foni, e canti, 

il mionome da gli Efperi,àgli Eoi. 
Mìtt. i „ Viua,riua al mondo fola 
CltU. -I,, La trifiìtia-j. 
Ftn. ; „ Ch'i le fefie oggi s' muoia 
1, La mefìitia . 

Il trionfo i me fidi 

De la tinta V triti . 
„ Ceda, goda il Mondo tinto , 
11 Lungi d pianto, • 
„ tfyn più ung ofeie, ne più liuto : 
11 '^'^i' il ramo 

„ h'ra- 
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» E v ragion , cb'à mi fi dia-, ; 

>» ' n rec t <W Ver,regna Bugìa. 

SCENA SECONDA. 
Fronimo. 

>«.C_) ' l/^rdifcott d'uccellare - 

» L'intelletto, the fai no puole errare. 

Son prffimi figlioli 
» E» Padre maledetto, 
,, l he, produlie nel Citi maluaggio ef- 
fetto. 

Mentre cieco, e infenfati 
iAll'or, cotanto ardici 
Col libello allentato, 
D ' S Are SS'" r > di guerreggiar coìlj 
Dio". 

Mi fu con pianto eterna, 
„ fulminato dal Citi giù nell'Inferno, 
„ Or da pianta si fiera , 
„ Che frutto potè mai 
„ T<lel mondo maturar, che pene, ehi? 
,, Inordinato l'ordine, e ftomtoltt 
», Quefla fama vmone 

» 'ri 
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„ Fra ti Senfo,e la I\.gione. 

i Fit la pace del vontotn foga folta. 

,, E per mera follia , 

> Camb ò la ferità per la Bugia. 

, 0 Mondo pcruerfo, 

,, Che così, 

He' viti] ìmmerfo 
, Hotte , e dì 
, Dormendo /lai; 

, Hulla fapendo quant'importa tn\j 

ahi. 
„ folle tentafli 
D Con fai fit à, 

i D'allontanar da l'Vtm U feriti. 
1, Tofiia 1 falli 
,, Vuoi coprire , 
1, Mi niU'ire 
„ Darai pure 

1, Di chi può caligare il tuo fallire, 
„ Temi il fero, 
» Che difcuopre 
„ H*o penftero 
„ Con'fals'opre. 
„ Che fuole il grande Dio 
1, Far de' misfatti al fin pagare il fio. 
Che ben fenica mercede, 
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„ T^j fen^ji pena il male , 
}i Lafiia la man di Dio fante , e ìm- 



defiri , 
V. dotte oggi fi và 
Sì fola , è Penti? 

SCENA TERZA. 
- ' ' Àiithisi Fronimc. 
Ola non è giàmai , ehi J e co porta 



,, j5 Z- a g'atia del gran Dio, 
a "Ni fi longi da tè funto amor mio . 
„ Che, benché s'allontani 
,i ferità dal tuo afpetto, 
„ Tipn può lafciare il Per inni l'In- 
telletto : 
Mà tu femori turbato? 
Froo. // peffimo attentato 

Contro di ti , m fà sì meilo,e ttf '. 
fiitto. 



mortale:. 
Ma tedi il vago oggetto 
De' mici caldi fcfpiri ? 
O notile ricetto 

Do' miei p co fieri , e de' miei gratta 




Alit. 



SCENA TERZA, i+i 

Aiit. „ Tira al fine, il delitto, 

i, A sé la penitenza. 

Fron. "Perche la tua partenza ■ 

Da me nonfù preniflo-j. 
Alit. Dopo il falfo repudio , 

Che fece Andro di mèi 

Tentai , con ogni Audio, 

Di ritreuar prcffi ad alcun mercé. 

Teregrina per il Mondo 

Ogni loco cjji ruai, 

E fatiche, e fulori Io d:fpre^ai. 

Sol per trouar ricetto 
. Dentro d'rn puro cor , d'vn f«ntp 

P(«*': ■ .<:!& 
Fron. » De fio, che armeno à noi , 

n. %[afce nel dì mttule . ■ sai ««H 
Alif. Da' lidi Efpcrif ,fnw a' UH Eoi, 

Solcai l'aria icn penne; 

E'I prima ogetto fii, che à gli oichi 
venne, .y... ilv . ,•• i ni .» 

Tl>UggÌ_ T\eali, . 

Che fecondo il tempo., 
Dcpean dar noma, e. crjiigarej 
(ÌKStfeMi&i. -. • •>'*■> ni „ 

Lì trouai cufioditt ài tal ferie, 
t he fe flirtino alcm.o 
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Ttnlafje entrami, vnaua ntlu 
morie. 

Stupì), quando mirai 

Muniti quei Talaggi, 

Che à communi foccorfi defittati, 

Douean efjir formati . 

Ed amia Capere, 

Celate à gli occhi altrui, 

Mi rifolfi giacere. 
Fron. „yenne il de fio conl'fom,quan 
do co» lui 

T^el Mondo vaila venne 

Lacuriofità, 
A\ÌU Viddì iche varie genti, 

E di fejlo ,e d'età, 

Emanano colà , per varjj intenti . 
Fron. Conte dunque muniti 

Erano di cu/lodi? 
Alif. V iddi, quaft infiniti, 

Che in variati modi 

ferfauan,per entrami, ero, & ar- 
gento . 

Fron. fi Dunque falfo é l'intento , 

Che tale refo fan euffodi indegni; 
» "Per fttollar t ingorde voglie loro 
», Con argento >e con oro. 
iit ■* • ,i.fM«- 
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1, E l'infido attentato 
„ Ho giunge del Supremo all'odorato. 

Mà tù cofa face/il* 

Che ricca fol di pouertà ti trouii 
Alit.» Si fé ti de fi» maggiore, 
, Quanto viepiù vietato: 

Di veder qnelle cafe, 

Che come [acri Tempjj al Ciel di- 
tali , 

Erano venerati. 

E rtfolfi [coprir quella tellina, 

7{e la qual mi creò la man di Dìo. 
1 Che di raro dtfprt -^a 
, Gr* n btltà , che die al fenfo il fu» 

defn. 
1 "Non così calamita 
1 Tira il ferro à sé ; 
1 Come i cujìodi far vaghi di mé . 

Mi riferì ciafcuno; 

*Altri p iflrato à terra 

Mi dà nome di Dea,fcefa qui 
terra . 

Che comandi^ che chiedi i 
Di/fero ; che Ctlefle 
t^urne ti /copri « noi, non già ter- 
refìrt- » 

Ter 
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Ter quanto belle fon quelle tuu 
lKvi: ' chiome » , 6j 

T'uccUù belli Dea /coprimi il pi 
■■ ii »»e-., 

X a cagione, e perche 
Il defio fpinfe qua 
Za curiofità { 

.Altri di quelli con lafciui- fguardi 
Vibraumo dal cor focofi dardi; 
Credendo iime trouar flrada al fu 
amore. 

. Tacquero tutti ad afcoltare intenti 

le mie note in rìfpofla^.. 

.Mithh è il nome mio ( Così rifpoft 

Vetta la Verità . 
„ T^cin così Mar tranquillo , o Ci< 
fcreno, 

, M feroce Afflar dell'aquilone, 
, Sofìopra il Mondo pone; 
, Sdegnalo dì tener lo [degno A freno 
, Come irato fi volfe 

Ciafcuno , e contro me la lingua, 
feiolfc-i ; 

In rdire quel nome . 

Lungi, differ, che qui 

Vi è qw/la immunità, 

,j Di 



SCENA TERZA . i 4S 
„ Di nori vdirfi mai la Verità , 
k Scio , ch'i la ifìtgita^,, 
, E s'ella à cafe,-o forte 

Venir agl'entrata^ per fiirtiue forte* 
i, Sudala non mai rn dì, ' 
, Dentro Hfale fogli* 
, la feriti #vdì. ■ 
I Ma di mimflro là corretta voglia 
, M 7'rtute ' la rapporta 

Di liuido pattor, dì guancia finorta. 
„ Che fé tal, quale è à punto, 
i La rapportale al Sire , 
» Sì vedrebbe compunto 
t Del Trence il cor , per l'amor fuo 

morire. 
» Che dou'ella H bel vfo 
» Gira, hi for^a, che feuepr" vn "Pa- 
ratifo . 
, Or di noi , che farebbe i 
, Se con v» cor /incero 
b Si rapportale i i Hèfuelato il Ferii 
■ Tulefe non fari» 

Corteggiarla Bugia. 
FfOn. „0 feiagura dei Mondo » SS ; 
i 0 mal -del noftròdì, -, 1 

i Che fai peti fiero immonda 
t - G „ 7{el 



H6 ATTO QVINTO, 
„ T^fi core intere/iato opra così ! 
w Dunque, per fiere ^Arpìe 
„ DeUfo è A fanto ccio 
j, Oe' Grand» , « *wi fondò fua fpem 

il Cielo? 
j, 0 mi/cro vmcnti ! 
„ Mira, che fé il peccate [ 
„ Se in vn core clemente 
„ in clemenza bà- cambimi 
„ E per falfo fenderò 
„ Diftoglh il Sire à la legione , a 
Vero , 

Alit. M'allontanai da quelli; 
. E poi, di notte tepo, entrai le Corti 
Meireche i Cortegiani erano abforti 
7{el prefondo del fanno : 
S'illuminar le fla^e al mio apparire, 
nifulfe lo Splendore, 
(Biche fòpiti i l'rtnci) entro del core, 
Toi rifilfi partire , 
Villo il fubito effetto, 
Che del mio amore av.cano accefo « 
petto. 

Fron.,, Di l\é facro il de fio 
„ E'pcr me^p del V ero vnirfi à Dio 
^ E s'egli ad or mi fà , 
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i I? , che n Scoft è à lui la Periti. 
Hit. Mi dw pofcia A cercar de /o 
fcienxe , 
Tra le quali, la primi , 
Che m'incohtrò fri via, 
Fù la Fihfofia. 

Ed, ò flupor l da quella non fui ac- 
coltaci. 
'ton. Cofa mi narri, o flottai 
La\ fetenza del Ver dunque nimbi 
Seco la ferità? 

mi dirai il perche # 
i\it. Sì, tei diri: 

I profeffor di quella , 

Benché fiano veridici chiamati, 

Sono cui fri loro 

bifeordi dipenderò, 

Che fapcr no fi può chi dica ti vero. 

Or come f, i cofloro 

"Può trouar fido albergo 

II Vtro,i cui co/ìor voltano il tergo. 
Fion. Mi par, ch'abbi ragione. 
Mit.l'Jflrologia trottarne quefla pure 

ifCtHer mi potè; 

(be quefla al Mondo i quafì oppe-. 
fin i mè; 

G z 5* 
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Se le n-riria ardifce 

Pel fruito predir ciò, che Dio fai, 

T^e la mente mdrifee. 
Vidd- pnfcia da lungi 

Gli affumicatile trifli 

Malcontenti *4lcbimtfli. 
F ori Or zt, che qui trou fti 

in vn ftbito fianca . 

Che creduli a' centrafii 
: Vs{on fanrnutar mai datila . 
A!it. Sparirò ad tno iaslante , 

Scoprendo il aia fcmbìarite: 

Che neh pertinace frette fm 

t^on trottano mai il fer\ màlap. 
gia^j. 

E Jetnpre al dì Umane auran l'in- 
tento, 

Cambiar Mercurio in or, Giouc in- 
argento. 
Viddi poi Cabalili '! , 
i Che col fuo numerar dì parici '«pai 

Vmti à Verna mai fiiron v:Jti . 
riddi, de' Chiromanti, 

Ifìorici, e Toetì, 

De' fióri, e Mercatanti, 

De'firittor di/'etreti; i 

-- ki • i a ' ttà 
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Fri i quali no potei trornir mai loco; 
, Vercbef'à quelli il Or s'ejl.ma-» 

Contaminato il Mondo, _ i 

Il Ver s'bà pojlo à tergo , 

Che perciò in lui trottar non potè al- 
bergo . 
iddi in vniuerfalcj 

D'ìmo in ■pnoglrjMifii.c Trtfe^rj, 

Che dedicati *l mah ,_. 

Verfano in mille errori: 

E psr efitre intenti addami altrui, 

X}ccuuta non fui ) 

Che di raro fi Tede . . 

Tfe la bocca di quei rercnc Fede. 

„4l fin qui ritornai, 

D jperaitdo trottare- albergo, e lico 

Mentre, ' he il Mondo {sima 4 V 
sì poco. . 
tati.,, Mondo corrotto, 

Ch'in te non trotta 

Seemo pino 

il Vero à prona. 

E tanto ivi mei [0 [ci ne la Bugia, 
C,ke il Ver caeeiafii ria .■ , 
il'ìt. VnnimoJol mi refta, 

Gì 0> 
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Di ritrattar la mia diletta En/ebia 
■ Che natte, e dì le luci affilar /noie 
Con purità di mente, al soma Soli 
FfOll. Quella, che /cal^a , e mrjli > 
Dritta i puffi ver noi i d'efla mi si 
br<t-À. 

Alit.^ I 'abita, al /embiante,. 
D'tfla mi /embra appunto, 
Sema del Grande Dio , jpa/a i e 
amante^. 

SCENA QUARTA. 

Eufebia. AGmfonia, PeridiaJ , 
Fronimo.Aliihia . 

SOreBt,cbe al mio o/piti* 
cj/o,e di pafpggi* 
Fate alcuno fit^gta ; 
Igccuete l'officio, 
Con l'ofpìtalità. 

Che quel, ch'in me vedeteci cariti 
lo, di mente incorrotta, 
Le co/e di là sù contemplo, e fi/o, 
Che /capo a' de fir miei fit il Tara 
d'/oì 

Di 



SCENA QVAIITA. 15 1 
Di luce il fommo Solevi 
- le mie tenebre [caccia ; 1 
i' con cauli, e carole, 
Dolcemente m'abbraccia : 
le, del Diui no ^ m ore 
Uò ripiena la meme,e caldo il core. 
lo,dt' falli f)fì:ti 
la peniteu^a fé; 
Ed à gli vomirti ingrati, f 
Termale, il bene to dò; 
Cerche de' Cieli il \egge , 
Mi ftabiììiofiernar ove/lo per legge', 
io gl'indotti erudì/co, 
M Mondo il Ver dichiaro , 

10 purgo i falli altrui c,t piani» 

amaro: 
Venerato il g ri n t,i 0 
Ver me qui già fi vede 1 
h,con vffi 'ciò pio. 
Di lui fìngo là fede ; 
Jo,confemido^elo, 
Traggo fMme dal Mondo , e guido 

al Cielo . 

11 mio fccpo, ed ogetto 
h' quel, che fd mi dì 
la pura ferità . 

G 4 Alit H 



Mi ATTO QVINTO 
Alit- Del certo ho» J.aUò U mìa if.e— 

lntelletto,cbe qui trami tnia$k\a, 

FtOD. Si 4M ai ***** > . 

Che il tuo peregrinar qui pur fimo . 

Ma, cbc tardi à /coprirti? : 
MnCaté Euftbia «lle«n%\**^l 

Di/caccia la mefìjtta'x ; --.a »1 

Godi MMRN a 

C/jé tutta.pudicUia,, •.•..-« til* 

Suole apportare a cori , 

pou'entra, eterne gioie,almì.Jpedtrt. 

la Verità fonia, 

La figlipla di Dio . . 
E»(,„.ft dcJHaniwa ,mj,' LJ ■ 

Caro, ed amato oggetto-, 

0 do/ce compagnia, 

Che fi beaifi/ ous rffmij-il petto. 

l'inerente t'adoro, *gt «C),«l • 

O di cr/e/Ze bea ricco ttfiro. 

Fine de' mìci dtfiri, . . 

Oggetto-dei PJS W? » ' ' • 

>i«4 <fe* miei foffin , ... , k 

Termine del m'-O <ji8w«v. ' ft 

Afeco /b/ iene //i 

f hoh* , e li/ /•» Veritì- > 
. Fiòn. 



SCENA QVARTA. »sj 
Frcn. "H?" V « Muhia, non più fifl>i- 

tur dy.jj ■ . uirt *i .lijS 
Or, cif Eufebia rictnutafii. 
Euf. ,. O" Wf,»ya;/>4Jff, 
„ Che non fidi 
„ In altrn pm(-> 
„ La purità, 

„ Ed Mita è così, ,.a 0«!M»\ hO, „ 
„ C/jf /<■ »e me '« «oWr.e'i rf». 

Alit. Cf/'ò l.'ffanm, 

Che sì m'affi ffe. 

"Hj temo il danno, 

Che mi prtdtfle 

Jtndro il mio Jj>ofo, 
. Or, ch'in Bufili a treuo ilmioripofi. 

Mi dì, cara forella , 

Chi fon cofior , cì>e ttco 

Legano compagnia* 
Ei f. Quelle, che vedi meco , 

Vertpdia é l'yna,e l'altra è A firn 
fonia~i . 

Che, * cafo , « di paffaggie > 
Meco albergar , alcuna , volta fi— 
gliono . 

Alit. Dunque il tuo cor sì faggio, 
Coi' i venuto ftolto, 



U4 ATTO QUINTO 

Che ntla cafa tua quell'ai raccolte 

Euf. ,, £* mia /empitola 

„ L'vfar la carità : 

Alit. Lodo la tua pìttade, 
Lodi Vvfficìo pio, 
Che [empie cariti flagrata à Dk 
Mi non loda, che qucjh empi nemit 

„ Del fimmo Dio ricetta ; aWor gli rj 
fici 

„ Sono graditi al Cielo, 

„ Che fi» figli dì puro, e fante ^elo. 

„ T^p» è fuor di periglio, 

Trafficar col nemico. 
„ "Uè men fido configlio , 
„ Che, chi fli con la fritti ,t vrtimpti.. 
dico. 

Conofci tà di quefie 

Za qHÌiditi,l'cffewrat, 
„ l x fetnplict clemenza, 
„ Ter buona intentione 
,, LaDifiordìa albergarj'jlmbitione? 
£uf tfonfenprc meco fiameant-t 

Mi qualcb'vna talora-) 

Vi, e vìe» ne la mìa cafa > e vi di- 
morali. 

Tal che i Marc Di», piò dì, mimi. 
• Kf* V Alit. 

JL < 



SCENA QVARTA.iSS 
Afit. O mi/erta ,lt' f e coli preferiti , 

C errati dal peccati ! 

Dunque non trotter* Beffano fi-ito 

Compera di Elementi , 

Che riceuer potrà, 

Con febette^a di cor, la Verità* 

E fon coflreitidi partir dal Mondtì 
„ 0 fallo impuro , 
,, Che conturbaflt 
„ Il cor, che pur» 
„ l^e l'l'em trouafli. 
„ E lo rendefli, ahi forte, 
„ Tipo di doglie , e temine di mtrlt. 
„ 0 rio peccato, 
„ Che fé in un frutti, 
„ Contaminato 
V, Vn Mondo tutti . 
„ £ U bella fembianqt, 
„ Ch'ebbe i forno da Di», fi rì<t ««- 

Fron. Dunque partir proponi 

Oggi, da queflo Mondo? 

jtìitbia, benché tà lungi tcrtvai* 

Dal Mondo ; io non perei» 

"Preferite in ogni tempi non t'aur*. 
» Ch'interdetta ni mai ricne la firai* 
Q 6 n<A *"z 



ij<5 ATTO, QVINTO 
„ yA Freni®» intelletto. 

Cb? il Ver» è fu» peculiare ogtttó, 

Mj chef dpurà r(fì.n-!^j ' ( 

Q^fla termiti/elice, 

Sen^a la ferità? 
hl-l. Premino non temer, ebe tornerà 

"Net Alando, Età felice, 

Che farà il Ver ne l'Vomo germo- 
gliare^. 

all'or, che ne la terrai |B ' 

// Pero nafeeri. 

La GiUjUtii il mirerà dal Cielo. 
il on. O felice none fi a ; mVT 

E quanti» quefìa fia cara fot ella-? 
Ali?. Ve la piene-^ia loro 

Saran tempi, e flaggioni. 

Quando il più bel Tefor-o 

Dal Cielo piouerà etimo di doni. 

Dico all'or , cbe'l Gran Dio , di Ciò 
Figliolo, 

Sterno Verbo, efomma-i 

Verità, e Sapienza, 

Ter ^tmorfpcr Clemenza, 

Xi > c he dal fen fecondo 

Uà l'origm del "Padre ; 
t Far *> 'be Ver^in Madre, 

* "■ ■ ii è " 



SCENA QUARTA. 157 
Ter opra filo de l'Eterno minime , 
• Partorirà nel minio il Redentore . 
all'or si , che vedrai 
9Ki bella età , e (iaggione, 
Che al Monda non fà mai ( . ? 
SÌ vaga al paragoni^ 5" , { 
Che ricca d'ogni b~en, d'ogni tefiro , 
Si chiamerà la beila Età dell'oro. 

all'or sì, che verrà 

La fibrata; e pianta ferità . 

Fron. 0 contenterà : 
E quando fi*** 
Que/l'allegre^.a^i?- 
Che l'orna mia-i 
Cnfolerà? 

Venifdcb vieni, e fanta viriti. 
Alit. Erànimo ti confola 5 

Che del Verbo dì Dio tal' èl' Amore ; 
Cb'à prò del peccatore; 
(0 fortunata forte) 
?Ì?fcetà,foffrir4 martiri, e morte'. 
I con affetto pio, 
fari Di9l'y<mo,«iVàm l'Eleni» 

Dio, ' 
\A Dia eàhtradcj 
Diqueflo Mondo, 

Triut ■ 



i5 * ATTO QyiNTO 
Trine rcfìalCj 

Di pianti al fondo . f ttt) 
Già che il fero co voi no più foggiar. 
Ch'ai Ciel,da doue fcefe,oggi ritorna, 
feti, ) , i, ceffate lamenti , 
Gita.) 31 -Effetti del duolo i 
Venite contenti 
M noflro confalo ; 
S'oggi propitia di fa. 

mr la Serte, 
Sposi ^ndroà Pfeu. 
~ . „„. d oM<>gl'éCb-ferte. 
ll.Tatetefoftirì , 

Di duolrucffaggerii 
Sian noftri defiri 
Di gioie forieri ì 
Se Feriti, che l yom tSt'odia, 

'fdegna, 
Hitom „l Ciel.fe di qui vi A 
fà indegnità; 

Coro di Virii. 

*i farti ia y trìti , 
Che fi flt 

W° Infilai, frode? 



bei 



SCENA QVARTA ij 9 

Del perduto, e mifer h:iomo , 

"Per vnpomo. 

Che col peccalo rio, 

Offefe la datura , il fero, e Dio . 

, F 1 ti E. . , y . , 

_.-fni':j? ir i H 

■ ■ 

Emeridatione dell'errori. 
Errore, Correttioni; 

Tag.. 37 fUOLOGO. 
Tito ptfabe la Spo. Ed tlU così acce fai 
fa è così acce/a, Seco d'amar vamg 
Che delfuo vago giudei fuovago, 
già l'ardor paiefa, la fama, cbcVar- 

t dar nutrie paiefa: 

i Ematica contempi* 
(afta Imago i 
f.35- sldiuid* ti lmid* r 

j.37. accende incende 
p . } 7. c he à par eh' è i par 

p-39. nel piede ìlptde 
p a,0. e fue maligne le j»t mtshgnt 
f 43. Imititi imenei 

Aita 




| Abiti per l'Interlocutori. . 

^tniro, cioè Vomo . 

Giouane volito di vari) colori, 
e ricchi, con ghirlanda di fiori in., 
terta , con la delira Cembri fpjrger 
denari. 

Frontino Intelletto. 
Giouane veflita d'oro, con ghir- 
landa di fenape; abbia capelli bion- 
di; dalia cima dei capo l'vfcir à vna 
fiamma ;rfclla detira vn icctiro, nel- 
la finiftra va* Aquila. 

Telomin Pilonti. 
Giouane veftita di color cangiar.- j 
te, con ale alle fpalie, coronata alla 
Reale: tiene i mano vna vela golìa. 
M'nbia V triti . 
Vede pompofa.con velo bianco, 
chioma con fili d'oro : tiene nella_. 
delira il Sole,nclla iìniftra vn libro 
aperto: cóvo ramo di palamfotto 
al pie deftro il globbo del Mondo. 

Ctfmo 



>Ì50 

- ' Cofao Monlo , 

;^proo gtouattó ve Gito con vede 
lunga di "colori vani, e ricche > iru 
c*po vna^ palla d'oio. 

' t ;ii Strtfo . 

Giosiane veftita di vatij colots 
coronato con ghirlanda di vatij 
fiori» c frutti, con pennacchio > nella 
Jìoiflra abb a vna ceteta tibia » O 
fiftula, ta delira con vn gnaoto . 

:i T fendo fa sugia. i 
Giocane norrbella , veftàa di co- 
lor cangiante, dipinto con mifche» 
te di più fotti, e di molte lingue*: 
«oppa, con vna gamba di legno: 
tenga con la deftra vn fafeiodi f** 
glia leccio . 

..•Mfisic! ottetti» Inganno, • 

Veflito di giallo, nella dt (Va ma* 
no tenghr, motti ami» ed vna cete. > 
nella fmiflra vn mazzo di fiorirai 
quale efea vna ferp*.. 

. - Few-' 
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<FeiratÌ7ta Frode. 
Donna con faccia di vecchia di 
4ieuo tveflita d'i giallino fi*o à 
mezza gamba; nuda <ìnoa!l? mam- 
melle : i piedi limili all'Aquila , con 
coda di feorpione i tenga con la_, 
delira dui coti , con la.fmiftra vna 
ma(<hcra_, . 

Martano Pecetta. 
Ignudo, eoo veih d'Incarnato», 
che fiano del bigio.cinio à tranello 
con voa ferpe : con vn verme, dit- 
tici loco finifljo gli-iode il caorc : 
ci-co . ■ 

Vranio Cielo. 
Gicuape-beHiffirno vtfTrfo d'abi- 
to Imperiale di color turchino, (òt- 
to ItelUto.col «unto, dato palu- 
damento, con lo (cerno ncl'a_, 
c.eflra , nella fitìifln vn vaCo, nel 
ghiaie lìi,vna .fiamnaa, e a I m zzo 
alla fiamma vn cuore: sù la deliri- 
poppa vi Ila figurato il SoIe,sù la 
finitila la Luna : ila cinto con Ia_> 
Zona del Zodiaco: fia con corei a 
a capo 
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à capo di varie gemme, con coturni 
doro. 

Euftbia ^eligrone. 
; Donna con vefte lunga fino à" i 
PJ««> lacerata, cinta cor» vn velo 
lotti e bwco, che li copfa>la:faccìai 
eoo .a delira tengbi.vniibioled vna 
'-foce, con la finifira vna fiamma. 

'firn fonia Difi ordia. 
. Vefliu da furia Multili, col 
trine difciolro, con ferpi ; cinta la^ 
ticn-e daksinebende infanguinate; 
<■ on UideOra tenga vna mantice, 
con li finiflia vna face accefa . 

_ Teriiìa ^mbitióne^ 
Donnjf gioitane veflita di verde, 
con abito fuccinto, con piedi nudi, 
con ai, a} tc ,g 0 , c con ( e mìaì mo . 

»rt dt metterti cohfufamente ire 
capo piò forte di cotone* con cechi 
bendati. 



AL SIGNOR 

DON DOMENICO 
CAPO B i ANCO 
Baron di Cardinale, 
NIPOTE DI MONSIGNOR 

CAPOBRANCO 

Vffcouo della Città 
di Siracufaj . 

Defcrittione de le Stelle . 
, che i defltitr felici 
ptizz* ad alti 'viaggi 
II Sci, che fere il Citi con mille raggi ? 
Vantale cicatrici ■ ° 

Sempre y colata di zjh, 
■ La notte i noi , del faettato Cielo, 

Del laucra odorato. 

Ch'in tot ptetoja infiìUa-, 
r-arteyfors'è, qaeffa cadente filila : 
O del coro /iellato , 
1 Che duolfi in nero manto 

Del caio padre efiinto , e qr/efi'è 'l 
piante 

Cui 



fvi chiama h Stelle M * W 
Sotto l'i'. fina bruta ■> 
La nemica del giorno, ad vna,ad vnaì 
Ond'apptrifcon eUt->' 
Incentro a' rai cadenti •> 
tìr! gran capo del Ctei gtieitiife arSè'ti. 

Htffiero è Duce , epotta-* 
Col fio fpkntht T'f'wct-», 
Guerra alSoUtregua all'omire,al Mo- 

dogatCj i\ . ti : J't • 
£ dietro à la fiia JlOri«~> 
V engan lumi, ei orrori i 
F. s'aocevpiaKO in del bère,e Sfiledaxi. 

f.ì fri l'otnkV- interrotte t * 
rMeqwJj/&fol*>»* . ; - 
Sumèra del giorno etilato accefaptta; 
frocurfor de}* none ■, ' , . '■ 
E_d~ le Stelle Aurora^ , f Ut 

iVi/a'c a'/' Cimbre, e poi di Telo anco* 



Ma' 'voi lucide filiere , 

Cbt:y.mii'eaocc>r:pagr.at<^.< - > 
(" Di'ìo (iettato Ciclo) 
Ov.br e di hfeyl'iW'.nibre.frte ; : 
Pompe Jcl del 'alien. , 
Dtlitie di Natura—' , . ». : 
Chiari trofei de l'atra nette ofinra . 



mm ■ 



Ftà liquidi zaffiri 
Nalatrici. amorofiu_, t 
Otpalefeiii fiate, ed or nafcofe, 
E\con àiuerjt g'rij ^ 
Dì Voi pejje teflon , 
Ver-Vimmsnfo del del cor. aurea rete. 

Cemme rare, e dtuint_, 

De 'fini chi, e fi fetki , 

De ferer'o dei del teficti eterni 'i 

Notturni , e $:V-(grine_, 5 

Ch'in vice dt J'uacri , 
, Stillate fiamme, e filettate ardori. 

Vaghe iiagbeggiatrici 

Del gran padre di luce , 
. Simulacri del bel, ch'in Dio riluci: 
Feconde geneir.ici 
D'erbe , e di fiori amati , 
£ de gli ortidel Citi forni dorati , 

Voi del ceìefle Mondo 
/e nOiìT.iuìgìie feti-, , 
: Che quanto fpejjt jnit, più rare ardete; 
fiiel notturno f i-fondo , 
Vaghi Molin ' fimi tate , 
p qutfiìin èel-fieren Sirene amate : 



Voi 
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Voi fpffgeit tefori 

la Ciel , d'attfee fauille , 

g pioggia iti tetta d argentate filile . 

Voi ne'^tremoli ardori 

Di' foco eiftnoi e pi» , 

Fate perpetuo faerificioà Dio,, 

De' -volumi fipitni 
Rofe fatali aurate ì 
slnime ardenti in puro atdor icate : 
Vene d'infittili eterni, 
Cie dal più bel feteno 
fiouett r. lampi à V ampia tetta in fiso . 

lucidi fyecchi ardenti 
De la Dea de gli ardori , 
B di non cieco Dio faci , e {polendoti : 
Occhi vaghi , e ridetti i , 
E chiari in fofeo -velo , 
Ver cui fi [ode d'tjjer «4rgo il Cielo. 




In 



\n voi l orditi rimira-» 
L'F <fw, de 3 piacer, de' mali, 
O de l'occhio màrtalmtte immortali \ 
Mcntte d'amor, o d'irei 
tu ver rhumane offeft^ » ^ 
Interpreti di Dio splendete aceefe . 

f-Hindi or vaghe, e ridenti 
Nel z/ofire aureo . teforo 
Annunttate al Mondo z>» fecold^or^ ■ 
Or ihfaufìg , e aoJenti , A, 
Narrate fenza 'voci 
In tenebroso orror Jhoi r/idli auoctì\ ' £ 

talora alcuna fitàffÒÀ c 
Col fuo gran raggio in terra , / 
Orrenda Ijìorta dì fxit.r.: enerva*? / ' 
0 fciolto il crìn prcJfieJ! < . . ' 
In fanouìnofo manto , s 
^tial tragica indouina^omorte-^o piato» 

Mà di si zarie cofz__, , 
<g)rW fi Jia il moto , oV giro , 
Sol V opra in lot del lor moure am- 
miro ì 

Che alle erranti afeoft^, > 
Senzadio t e fcnxa errore» 
Comgarte %at dt ftwfiterno ardori . 



Non è là sa nel CfctV&v '\ ; 

Iniqua, o , fera' Stella , .. 
Sanò "in quanti il Ri del Citi ìmpeti 
Mentri-, col giudo xs'o 
jyìn\^ua^0 fera gente y 
Jìefcme itilo* l'acerba fin dolenti', 

Nèmenoè fràmóit*li ■ ' ' 
Alma di raggion priuoLLa y 
fìich'à lat colmai proprij danì afcriua 
Che fil de' noflri mali , 
Notivi erranti cofìumì , 
Autori fon, Ktn quegli erranti lumi, 

A voi dunque, del iTo/c_. 
UlaRrì figlie * e chiatc, ( mail 
Tante grafie renilo, quant'onde bà < 
Quanto bà Maggio vtolt—» j 
Sfuant'hà nati l'Inverno , 
Quan t'bd j/iac&il Cieltpene Vlwf trito 

Voi tempre in me fertnt > 
Pure 'volgete i rai, 
. Che à -voi fol deuo-, a voi il cor donai: 
Mi crefeendo la fpeme , 
Non ili /degnate in tanto 5 
Ch'accompagni II mi» don sì roz$} 
. cimo. ..... U 

IL * I "ìQ, 



IL TRIONFO. 

Per riattata Vittoriofa inNapoii 
di S.A.Sereniffima il Principe 
Sig. Don Gio: d'Augia. 

sonetto' 

Ml'IUiiftrifs.e ReucrcndHs.Signór'e 
Monfignor Don Gio: Antonio 
Capobranco Vcfcouo 
di SiraCufa . 

SACRO PASTOR , che-M MO- 
NARCA IBERO 
RìBabilifbi la commojja Mole^, » 
Et ali'AFSTKlACA , • £ IoriofiJ 

VUOLE , 
Riconfemafli UVacilUnte Impeto, 
"t nell'alto girar dell' Emisfero , 
Giungete cue Virtù t'adora ,erole, 
Col VIVO RAGGIO dentami 

SOLE, 
.PuqtJejio.itìJiigflX^'v* Modo intiero, 
''rio preogio fu , e al Jlhnq tuo ptrwejjy 
Eie' Retili piegar l'cr£rt.liCìL l' ir*> 
Onde del DOAIATCr" afcr ee V« . 
ìfè gara fra V ci 11 nv : reo hà weJJ'o , 
S'ìn LuiV aforjnTè C per s'ammirai 
figli mcnoeCsrone, e 'Èu le dai. 



IL MERITO. 

Al fudetto Illuflriflìmo, e Rene 
rengjffimo Sig. Monfignor 
Capobianco: 

\s O N ETTO. 
Del Sig. Don Gio: Sanchcz > e Ca 
lacciolo, Barone di S. AlpinOi 
Nobile Patiitio NapoIiwiiOi 
c di Seggro in Piazzaj 
Ài Montagna. . 

L'Onde pajjar dell'Oceano^ infide) 
De la fiera LEONTJA kau 
l'bonote^,, ( 
Sterno andar tràf'>nlre,eftà l borri 
O fri far pi del V indiate Ahi 4» . 
Mi fot ch'in CtelPotpregpMste ride 

Jìel Gelo/o T'itone il f rimo Albore* 
■ Dr'^zar con Cam d'or l'aureo fy'èda 

Febo lìnea del del Vnko r.fide ; 
£ ffUUnth & "dor la MANC A Ch'io». 
Al^ecc'ih Matite Attccr fu Sol ft\ 

! mcljd : > 
Piegar II CAPO -4 la fieli ria S'om.-i . 
Ma fjn glorie rjrgmor alzar Tè - fl.'l'v 
Al SACRO PÓNDO de 'l'Intuii* 

JS'arà v» dì J* le Steli?? Tè-etnie* 



IL CONSOLO. 

Nella Coronationc 
DI CARLO SEGANDO 

Monarca delle SpagOZj > 
'Per la Morte di FILIPPO IV. 
il Glande, il Giotto, e Catto- 
lico Rè fuo Padre-,. 

Airilliiftiiffimo,e Reucrendiffimo 
Signorej, 

• MonfignorVefcouoCapobianco 
mio Padtone , e Zio 
Co)end;fsimo 

SONETTO 

Del Reutrendiflìiiìo Sig-, Abbato 
D. GIVSF.PPH CAPOlìianco. 
Vicario Gcntra!c,e Gouc-r- 
natore del V'tfjou'fdo, 
e DioccTì di Sft 
racufj_.- . 

MIRATE i è Cieli , ceco T EU(f* 
ACERBA 
Vhutdevli JlitniilC'VidniiiCTO alato* 



a capo di varie gemme, con coturni 
doro. 

Evfebia $tligìone+ 
. p.onna con vede lunga fino à i 
Piedi, [aceraia, cinta con vn velo 
mm buco, che li coprala faccia; 
con u delira tenght.vn libroni vna 
*~toce, con la finiflra vna fiamma. 

Jfimfiaitt Difterdia. 
. Vcflua ^ f ur j 3 M)fi, na i Cj co | 
frine difctolto, con fcrpi ; cinta la^ 
" on, , t d'aknnc bende infanguioate; 
'Od U.deflra tenga vi» mantice*, 
con li finiftra vna face accefa . 1 

. Terìiia ^ìmbitione. 
Donna! fonane vellit* di verde, 
con abito fucetnto, eoo piedi nBdi, 
con sii al teigo,c con le mani mo- 
nti dt metterti confufaraente iru 
capo pm forte di cotone, con cechi 
bendati. 



AL SIGNOR 
•DON DOMENICO 
CAP OBI ANCO 
Baron di Cardinale, 
NIPOTE DI MONSIGNOR 
CAPOBIANCO 

Vefcouo della Citta 
di Siracufa_j . 

Defcrittione de le Stelle . 

OR , eie i detlrier felici 
Prìzzsed altt viaggi 
II Sei, che fere il Citi eoa mille taedi • 
L'aurate eie atri ci 
Sempre, colma di rito » 
• La notte ànoi, del faettato Cielo. 

Del Intiero odorato. 

Ch'in hr pittofa infilila^, ■ 
larle,for!'i, ariefa adente mila : 
O del coro /iellato t 
Che diiol/l in nero manto 
Pel caro padre etìinte ,eaite!fì'l 
pianto - 

Coti 



fw< chiama le Stelle \ I '■■ fcj 

J"£K(o litfegia bruna^, 
La nernic-a del giorno ,dd vna y ad urtai 
■'OacPàpparifion ttttS 
Incentro a rat cadenti-* 
tteigran capo del del guerriere ardeti. 

H':,(psro è Dttcc j e poi io-? 
fio! fio fpkndor t>f'«*.cc->> 
Guerra ólSoUtttjkt* all'emèrita! Mo- 
do %ace_j ì 
£ dietro à /.< Jtia jlOtìit • 
Vengon lumi, ed orrori i 
7? s'axVppiaHO ia del ópre-,e Alidori. 

£: fri l'cmkrf interrotte . 
■Mentta-Jd-JertMa &t*», '. » «1 
$: mòra del giorno efli»to aceefapìra; 
Procurfor de fa nette , . 
F.d je Strile Aurora..- , (,'.«■ 
4Y*c/c </» Cititbìe> e poi di Febo amo* 

fiìà noi lucide filiere, 
Cbeiemire a&cn:pagut%<^> 
(Ve l'o tièilfio Ciclo): 
Ov.br e di lwt,.l'ifyf l ''. mbre.fate J '. 
Pompa, -d:l del alter* > 
Delirie di Natura—* >„. «i * 
x> . Chiari trofei de l'atra notte cfii.ra , 
I in»-. Fri 



Fra liquidi zaffiri 



Natatrici amorofi^j y 
Oryalefe-vi fiate, ed or rtafcofe, 
Jz\con àìuerfi grì » ^ 
£>> voi /v/fi tefteie , 
Verl'immenfo del del con aurea rete. 

Gemme rare, e dittine^ 
Ve' [tni ulti, e fi perni , 
De T ertr'o dei Ciel t efori eterni t 
Notturni , t f.'llegtint^, y ■ ani i 
Ch'in vece di Jiiaori , 

, Stillate fianune, e faettate ardori, . 

Vaghe uacheggiairici 

ì>el gran padre di luce , 
. S : mf lucri del iti,- ch'i» Dio riluce : 
Feconde geneiricì 
D'erbe, e di fiorì amati , 
Ji de gli orti del Cie! pomi dorali , 

l'oi del ce/efle -Adendo ., 
/ e mnr-uìglie fetc^, , 
• Che quanto fpefjc l'ili, più rare trdeies 
Nel notturno ycfondo , 
Vaghi Moilri .fimi tate , 
£ ' jnèfii» hi- fere» Sirene amate : 




I«(5 

Tot fpatget» te/ori 

la del, d'autce fauille , 

X pioggia iti ietta d argentate /itile . 

V oi né^Jremoli ardori 

Di foco eterno-, e pit , 

Fate jtetpeìuo facrificioà Dio, 

De' •volumi fuyetni 
Rofe fatali aurate ; 
Anime ardeaiiin puro atdor teate : 
Vene d'influffl (terni, 
Che dal più- bel fet.eno 
Piouete lampi à V ampia Urta in feno . 

Lucidi fyicchi atdenti 
De la Dea de gli ardori , 
£ di non cieco Dio faci , e fpkn doti : 
Occhi vaghi , e ridetti i , 
T. chiari in fofio velo , 
Ver cui fi gode d'tjjer tgo il Cielo. 

fot guarà*, mira, e pafee^, , 
Atmento lumino/o , 
Pet le plaggie del Cittì Palìorgelofo : 
Ma, poiché l'Alba nafet^, ■> 
Chiudi noi lumi fuoì , 
£ da noi toglie il for,no,e'l dtn' à noi 



la 



t , . . '«7 
h voi * or din rimira^* 

W cm, de' piacer, de' mal{> 

O de l'occhio mortai mete immortali ; 

Mentre d'amor, o d'irei 

In ver Fhumane offe/e^, % 

Interpreti di Dìo fplendete aeeefe . 

Quindi or vaghe y e ridenti 
Nel vojtre eureo teforo 
Annanttate al Mondo va fecold^ofii : 
Or hfaufte , e adenti , Sta 
Narrate fenza voci •*/>:-• v - 

In tenebtofo orror favi rr.ali atrortì\ 
p P^*tt>iB;V-' K; ■ " • J U«j 
falora alcuna fcrijfi^, )? 
Col fuo gran raggi» in terra > /■ 
Orrenda tjìoria dì fuUtrr. ctierfà;? ( 
0 (ciotto il crin predrfjc__, \ . 
In fanouìnofo manto , s 
Qtial tragica itidouina } omorte^o piato. 

Ida di sì varie cof o » 
Qual fi fia il moto, o' 'l giro , 
Sol l'opra in hr del lor motcrc am- 
miro* 

Che alle erranti afeofe^, > 
Senzadio , * fenxa errore > 
Corr.^arte %ai di jemyiterno ardore . 



feti • . 

Non è là su nel Cietey- ..■.'. ■. 
Jiiìqua,'K> .fer'a- S'Ietta , -■ 
'Se-nò' in quanto il iti del del impera 
Mentii col giudo telo 
D'inìqua, iò fera gente v 
Defidue in tot l'acerbo fin' dolente', 

Nè meno è fràmórttli ■ - ■ ? - 
Alma di raggion pritiai* 
fiich'à far colpa i propri j dani ascritta 
Che Jll de 3 nofìri muli » 
No/lrt erranti cofìumi , 
Autori fon, non quegli erranti lumi \, 

A voi dunque, del fole^. 
Ulnari figlio e chiare.,, ( mare 
"Tante grafie renilo, quant'onde hi i 
Quanto hà Maggio tWc_> 5 
^uani'hà ncui i'inuerno , 
Qùant'bi piacer il CieUpene l'Inferno 

Voi fempre in me ferente 
Pure -volgete i rai , 
. Che à voifil deuo-, ce voi il cor dottai. 
Mi crefeendo la {pente, 
Ncn pi /degnale in tanto , 
Ch'accompagni II mio don si reggo 
. cinto. .... i 

IL * l \ f. 



IL TRIONFO. 



Perl'Intrata Vittoriofa inNapoli 
di S. A. Sereni (lima il Principe 
Sig. Don Gio: d'Augia. 

SONETTO'' 
Mrilluftrifs.e Reucrenrìifs.Signòre 
Monfignor Don Gio: Antonio 
Capobranco Vefcouo 



SACRO PASTOR , che-M MO- 
NARCA IBERO 
RiBabilifìi la commoffa Moli^, > 
: Et all' AUSTRIACA » « ilcriafiJ 
VUOLE , 
giconferuafli UVaciiUnte Impeto. 
IV nel? alto girar deW Emisfero , 
G.iungefìie otte Virtù s'adora , e rofe > 
Col VIVO RAGGIO di tiSltxo 

SPÌE, 
Puoi J'. nojtijiivaf^'yt Modo intieri, 
tuo preggio fu-, e al Jìnno tuo pcrmejfj 
XV Rhle.llf piega l'crgc^li'cc l' ir*. > 
Onde del DOMATOM 'afa >r vai . 
osi gara fra V ci VI mp : reo hà mrfio , 
S'in Lui V alor,tn TV ftfer s'ammirai 
\Fgli mertaJZoioTT-e, e Tu le dai . 



di Siracufa . 




lì 



IL MERITO. 



Al fudetto Illuftriflìmo. e René 
rengjflimo Sig. Monfignor 
Capobranco: 

& O N E T T O . 
Del Sig. Don Gio: Sanchcz > e Ca 
lacciolo, Barone di S. Alpino» 
Nobile Patritìo Napolitano) 
c di Seggio in Piazza-s 
«li Montagna. . 

L'Onde pajfar delì'OzeanO) infide^ 
De la fiera LEONTJA han 
l'honore^,, ( 
gecuro andar irà Tornire,? fra l horn 
Opre far £td del Vincitore Alcide . 
Mà poi ch'in CtelVotf'jreggianie ride 
Del Gelo/o l 'itone il \vmo Albortr 
■ Vr'-zx"' con C irro d'or l'aureo fjrlcAo 
Febo Idmpa del del Vitreo arride ; 
% flUUndo i'tdar la MANG A C/non 
Al Vecchi? Alante Aitccrfn Sei fe 
! mcfjó ' b ' V '..^ S'il- ' 
Piegar il CAPO à In fieli ta Sem-t 
' ÌVIà con glorie maggior aPear TV , fi-'" 
Al SACRO PÓNDO de "limit;* 

Roma .1 , 
•J><* va dici* le Steli.' ri Té e*mc* 

ì.m k in 



IL CONSOLO. 
Nella Coronatione 
DI CARLO SEGANDO 

Monarca delle Spagfllj > 
Per la Morte di FILIPPO IV. 
il dande, il Gi'ufìo, e Catto- 
lico Rè fuo Padre_>. 

AirilIuftiiHìmo,eRcuei-cndiffimc> 
Signore^ 

Monfignor VefcouoCapobianco 
mio Padtone , e Zio 
Co!end;fsimo 

SONETTO 

Del Rewrendiflìmo Sig. Abbafe^, 
IX G1VSEPPE CAPOliianco- 
VjCario Gcn»ralc,e Goucr- 
fiatoiedcl Vti".:ou?da. 
e Diocciì (ii 'jì; 
racufj_- . 

MIRATE , ò CicVt , ecce TEtaJr 
ACERBA 
V in.ee degli A -ni i! C. «Iato . 

\£ frìmemkt? al RIO IO Scollo itJSato, 



J 'iegbi il farlo maggior Cìntia filettai 
Alfeccelfo di Lei Diadema auratoy 
Ti l'Ottomano Gioia incatenato 
Penda p, CAftLO otte ogni gleritCr 

Cadrà, kt 'hellrt Stmirami ilfiei* » 
ì? ' TEpjiia* che fianjè il caro Amante^ 
■vedrà con l'Angue, fio l j> Itimi fifa • 

Mi-, mentre Tri del del più folgorante 
D'Aufln* circonda bomaì l'A«guftcu> 

Vretì^V E R C O L SECONDÒ 

Hidra sfumante . 

0 X T 3 ' - - ] 





